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d i A R N A L D O O E V I D I

La carezza della coperta
di ritagli

guardia dairomologazione che egli chiamava “robotismo”.
“L’uomo oggi èposto davanti alla scelta più decisiva: non
quella tra capitalismo ocomuniSmo, ma quella tra robotismo
(sia dì tipo capitalista sia dì quello comunista) osocialismo
umanìstico comunitario. Molti fatti sembrano indicare che
egli stia scegliendo il robotismo, eciò, alungo andare, si¬
gnifica pazzia edistruzione”. Si direbbe che Fromm preve¬
deva il fenomeno dei “branchi” nihilisti di oggi, con isassi
dai cavalcavia, le manifestazioni razziste, le violenze gratui¬
te. Primo Levi mette in bocca agli integranti dei “branchi”
parole terribili.

mologazione/differcnziazione, che cos’è?
Eil poeta Evtusenko diviso tra la collaborazione col regime
ela protesta; tra il sogno di una grande URSS con la fusio¬
ne delle repubbliche el’indipendenza dei paesi.
Sono igiovani negro-americani che durante un periodo ri¬
vendicano il diritto di accedere alle università dei bianchi,
ma in seguito chiedono università proprie.
Èil “melting pot” delle razze del Brasile eil forte risorgere
delle identità etniche.
El’alveo principale della scuola “accademica” per integrare
igiovani nella società esono le correnti del dissenso per tra¬
sformare la società.
EMaastricht con la camicia di forza per la moneta unica eu¬
ropea eigoverni di centro-sinistra che vogliono salvare le più
sane conquiste sindacali esociali del vecchio continente.
Ela pubblicità nei suoi due versanti: “Compra questo pro¬
dotto perché ce l’hanno tutti” e“Compra quest’altro prodot¬
to perché éunico, fuori di serie”.
El’utopia di un governo mondiale ela realtà dei piccoli pae¬
si in miglior salute socio-poiitico-economica.
Ela distesa delle villette identiche di Los Angeles el’iden¬
tità inconfondibile della moloca dell’indio.
El’uomo/macchina-per-uccidere, come prodotto finale del¬
l’addestramento dei marines ela donna/cecchina vietnamita
(cfr. il film Full metal jacket dì Kubrick).
Èil pensiero unico ela riscoperta delle culture regionali.
Èl’esigenza di norme valide universalmente ela coscienza
individuale come zolla dove Dio posa il suo piede.
Èil “letto di Procuste” del capitalismo neo-liberale (para¬
dossalmente simile al totalitarismo comunista di ieri), che
vuole occidentalizzare il pianeta proponendosi come via uni¬
ca, ed èla reazione di gruppi che innescano
estremi d i d i fesa.
ÈDolly, pecora clonata, erornitorinco, l’animale puzzle
che fa impazzire iclassificatori.

Nel 1956 Eric Fromm pubblicò L'arte di amare ePsicana¬
lisi della società contemporanea. In quest’ultimo metteva in

Dateci qualcosa da distruggere,
una corolla, un angolo di silenzio,
un compagno di fede, un magistrato,
una cabina telefonica,
un giornalista, un rinnegato,
un tifoso dell’altra squadra,
un lampione, un tombino,
una panchina.
Dateci qualche cosa da sfregiare,
un intonaco, la Gioconda,
un parafango, una pietra tombale.
Dateci qualche cosa da stuprare,
una ragazzina timida,
un’aiuola, noi stessi.
Non disprezzateci:
siamo araldi eprofeti.
Dateci qualche cosa che bruci,
offenda, tagli, sfondi, sporchi,
che ci faccia sentire che esistiamo.

Dateci un manganello ouna Nagant,
dateci una siringa ouna Suzuki.
Commise ra tec i .

m e c c a n i s m i

Sono in molti enon solo da oggi adirci che l’omologazione
èinevitabile. Nel classico di fantascienza Brave New World
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Aldous Huxley prevedeva romologazione attraverso Tinge-
gneria genetica arrivata abuon tempo (come l’industria era
arrivata quando Tagricoltura non riusciva più asfamare la
crescente popolazione mondiale). Secondo Huxley oggi ab¬
biamo bisogno di ordine più che di cibo. Egli ipotizza il con¬
cepimento degli esseri umani in provetta con selezione rigo¬
rosa per avere cinque categorie di indivìdui, dalla Serie Aal¬
la Serie E, con sviluppo fisico ementale differenziato. Tec¬
niche di introiezione renderanno tali individui, compresi gli
“E”, controllabil i efelici.
In Walden Two, ritenuto il vangelo dell’èra post-industriale,
Frederick Skinner scrisse che la libertà èun mito diventato
pericoloso. La libertà individuale, utile in passato, diventa
ora la vacca sacra dell’occidente: freno eelemento di disor¬
dine. Bisogna convincere le persone a“comportarsi come si
deve” (“/o behave”, in lingua inglese). Skinner elabora il
“behaviorismo”, un sistema che, con piccoli premi, induce le
persone acomportarsi bene, perché ciò èvantaggioso. 11
behaviorismo èstato adottato negli Stati Uniti per il recupe¬
ro di criminali, tossicodipendenti emalati mentali e, inoltre,
per l’insegnamento delle lingue edelle scienze, con manua¬
li corredati di test facilissimi dove la risposta esatta diventa
il premio che stimola acontinuare.
Nei suoi saggi Marshall McLuhan, il “guru” dei Mezzi di Co¬
municazione Sociale, sostiene che la televisione risolve il
problema sociale, mohitorando le nuove generazioni. “La
generazione dei figli della televisione èpiù seria dei figli di
qualunque altra generazione, meno perduta, meno assurda.
Il ragazzo formato nell’èra della televisione èpiù onesto,
aperto eimpegnato... Una tecnologia completamente nuova,
sensoria, non lineare, ha provocato (non il programma, il
mezzo) un coinvolgimento totale. (...) Igiovani istintiva¬
mente capiscono il coinvolgimento totalè in cui sono im¬
mersi, lo vivono miticamente ein profondità” {Il Medium è
il messaggio di M. McLuhan eQ. Fiore). Per McLuhan la
TV èla grande educatrice della società post-industriale, co¬

me ia chiesa ela scuola lo furono della società agricola edel¬
la società industriale rispettivamente.
Itre strumentali omologanti appena citati non soddisfano. La
genetica ci fa paura: dicono che la pecora Dolly soffra di cri¬
si di identità edi sovrappeso, insomma èuna pecora Franke-
stein (anzi in questo campo non si può assolutamente scher¬
zare). Non ci soddisfa il “behaviorismo” perché senza una
forte morale non si riesce aresistere alla tentazione della tra¬
sgressione che può dare più vantaggi materiali del buon com¬
portamento. Quanto alla TV, lungi dell’essere una scuola di
coìnvolgimento umanista, èdiventata scuoia di frammenta¬
rietà eperfino violenza.
La scuola fu sempre combattuta tra omologazione edifferen¬
ziazione. In passato, di preferenza essa optò per l’omologa¬
zione: pedagogisti come Paulo Freire eIvan Illich non ri¬
sparmiarono critiche alla scuola per questo. Abbiamo casi
come quelli dell’antropologa americana Margareth Mead e
del filosofo inglese Bertrand Russel, autodidatti che ringra¬
ziarono le loro famiglie per averli tenuti lontano dalla scuo¬
la, salvandoli dal livellamento estimolando la loro creatività.
Specialmente nell’èra industriale la scuola riproduceva lo
“status quo” sotto forma di educazione bancaria odeposita¬
ria. Ecerti paesi europei stanno riformando il loro sistema
scolastico per renderlo in tutto funzionale alla globalizzazio¬
ne. Alla nuova scuola italiana èchiesto di rispettare le diffe¬
renze (ci siano ono extracomunitari in classe); risvegliare la
creatività degli alunni; dare un supplemento di idealismo
umanista. Ma essa non può fingere che gli studenti di oggi
siano come quelli di ieri. Essi sono omologati simbiotica¬
mente con imedia ele nuove macchine e“stanno nel mondo”
in un modo differente. Perciò la scuola deve superarsi; per usa¬
re l’immagine suggestiva di Evtusenko, la scuola deve far
amare la carezza el’efficenza della coperta di ritagli.L’inse¬
gnante scoprirà la sua vocazione di educatore tra omologa¬
zione edifferenziazione, fuggendo dagli estremi di ritenersi il
guru di una setta, ol’amicone sperduto tra gli alunni, per es¬
sere dignitosamente “maestro” nel passaggio del millennio.
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P S I C O L O G I A I N T E R C U L T U R A L E

S e è v e r o c h e Te d u c a z i o n e s i
muove spesso a t t r ave rso
antinomie, èanche vero che oggi
s ta p reva lendo una cu l t u ra
b a s a t a e s s e n z i a l m e n t e
su l l ' immagine, su l l 'appar i re .
su l la spe t taco la r i zzaz ione che
rende più difficile l'integrazione
delle vane parti della personalità*
La proliferazione di immagini
v i s i v e e a u d i t i v e i n u n a s o c i e t à

sempre più basata sullo
spettacolo sta incoraggiando
un'organizzazione narcis ist ica
del la personal i tà, che inci ta a
ident ificars i con l ' immagme
esteriore proposta agli altri,
oggetto di ammirazione,
invidia oal contrario oggetto
di scandalo emeraviglia.

A V O L T E
L A G E N ¬
T E E ' - P E L
T U T T O
P R I V A P I

jFANTASIA/1
I —

d i R I T A V I T T O R I

o v v e r o

tra corpo eimmagine
I

lime sillabe dette dalle persone. Narci¬
so la respinse duramente ed Eco morì
di crepacuore. Gli dei lo punirono per
la sua durezza facendolo innamorare
della sua immagine. Eun giorno, chi¬
nandosi sopra le acque di una fonte, col¬
se la sua immagine riflessa nell’acqua.

Se nc innamorò atal punto che non
volle più abbandonare quel luogo e
morì di languore, trasformandosi in un
narciso, il fiore che cresce ai bordi del¬
le fonti. Èinteressante il fatto che Nar¬
ciso si innamori della sua immagine so-

C h i è i l n a r c i s i s t a ?

1te rmine “narc is i smo” desc r i ve
una condizione sia psicologica
che culturale. In entrambi icasi
abb iamo un eccess ivo inves t i¬

mento della propria immagine a
spese di tutto ciò che èinterio¬
re, non visibile, non suscettibile

di essere guardato dagli altri. Ma chi era
Narciso? Secondo il mito greco. Narci¬
so era un bel giovane di cui si innamorò
la ninfa Eco. Essa era stata condannata
da Era, moglie di Zeus, aripetere le ul-

!o dopo aver respinto l’amore di Eco,
quasi una conseguenza per la sua inca¬
pacità di dire “ti amo”, di amare. Re¬
spingendo Eco, Narciso ha respinto la
propria voce. La voce èl’espressione
del proprio interiore, del sentire. Ma per
poter sentire occorre percepire come gli
eventi esterni vengono vissuti. “Mi sen¬
to triste, adirato, ansioso, felice, appa¬
gato...”. La coscienza del proprio sé
prende forma man mano che si ascolta¬
no, esprimono econtengono isenti¬
menti. Ma solo attraverso il corpo noi

I
4-CEM/MONDIALITÀ-OTTOBRE 1997



cienza d’una macchina. Un corpo da
mostrare come su un palcoscenico, il
palcoscenico della quotidianità. 11 be¬
nessere infatti èlegato ad una condivi¬
sione psicofisica, manifestazione dell’e-
quilibrio tra vita interiore ed esteriore.

La bellezza non èpiù vista come
espressione di un dialogo intenso con sé
stessi, di un ascolto erispetto dei biso¬
gni propri ealtrui, ma come una ma¬
schera esteriore da mantenere inalterata
nel tempo con continue diete ed eserci¬
zi fisici. 11 vivere in armonia anche con
le esigenze delle varie età èin secondo
piano rispetto all’imperativo di sedurre
gli altri. Tramite il proprio volto senza
rughe, il proprio corpo snello ecompat¬
t o s i r i c e r c a c o n t ì n u a m e n t e d i e s s e r e

ammirati per la propria “eccezionalità”,
di impressionare favorevolmente gli al¬
tri non per le azioni che compiamo ma
per quello che “appariamo”. D’altronde
l’industria pubblicitaria non fa altro che
incoraggiare questa preoccupazione per
le apparenze. La personalità narcisista
tende quindi aprivilegiare la forma alla
sostanza, l’apparire all’essere, la super¬
ficie alla profondità. Come Narciso, la
condanna che la nostra società tende a
far pagare alle nuove generazioni è
quella di innamorarsi non della bellez¬
za altrui, ma della propria immagine, in
lotta contro le leggi naturali dell’invec¬
chiamento. Ecome Narciso, il rischio è
di non poter amare se non se stessi, di
non poter sperimentare rapporti profon¬
di con gli altri, perché essi implicano an¬
che conflitti, preoccupazioni, contrasti,
delusioni. Ma se l’immagine si costitui¬
sce come fine dell’esistenza, la persona
dovrà sopprimere qualsiasi sentimento
la contraddica. Per cui ogni volta ci si
avvicinerà agli altri con il timore che il
confronto con loro faccia emergere un
difetto, una inefficienza: il rapporto con
gli altri rappresenta ogni volta una pro¬
va, da cui occorre uscire vincitori. Di¬
venta regola apparire sorridenti, allegri,
soddisfatti, eleganti come davanti auna
telecamera eal le luci del la r ibalta.

mono attraverso sensazioni, sentimen¬
ti, emozioni. Le frasi: “Sono triste per¬
ché... sono confuso perché...” esprimo¬
no l’idea di ciò che sentiamo; ci danno
informazioni sulle nostre necessità, i
nostri desideri, dirigendo la scelta del¬
le nostre azionì.Nelle forme di narcisi¬
smo si tende adissociare l’immagine
dal sentire, investendo di maggiore
energia la prima. 11 narcisista si impe¬
gna in molte attività il cui principale
scopo èaccrescere la propria immagi¬
ne. Acquisire potere eavere successo
procurano soddisfazione perché so¬
stengono l’immagine di chi li possiede.

Se l’io basa la sua esistenza solo sui
risultati raggiunti esul successo, inco¬
mincia ad avere poca importanza il mo¬
do con cui si raggiungono: Timportan-
te èpercepire che gli altri “ti” guarda¬
no, non che cosa sì prova nella relazio¬
ne con gli altri. Gli altri diventano lo
specchio, la superficie nella quale spec¬
chiarsi eritrovare di sé un’immagine
ideal izzata.

□A S C H I A V I A R O B O T

Iperìcolo del passato era che gli uo¬
mini diventassero schiavi: il pericolo
del futuro èche gli uomini possono di¬

ventare robot.

Proprio come l’uomo primitivo era impo¬
tente di fronte alle forze naturali, così
l'uomo moderno èimpotente dì fronte al¬
le forze economiche esociali da lui stes¬

so create. Egli adora il lavoro delle pro¬
prie mani, inchinandosi ai nuovi idoli egiu¬
rando tuttavia nel nome di Dio che gli or¬
dinò di distruggere tutti gli idoli.
L'uomo può proteggersi dalle conseguen¬
ze della sua stessa pazzia soltanto crean¬
do una società sana che si adatti ai biso¬

gni deiruomo, bisogni che sono radicati
nelie stesse condizioni della sua esisten¬

za; una società nella quale l'uomo stabi¬
lisca con l'uomo rapporti fondati sull’a¬
more, nella quale egli sìa radicato con i
legami di ̂ atellanza edi solidarietà piut¬
tosto che con ivìncoli del suolo edel san¬

gue; una società che gli dia la possibilità
di trascendere la natura creando anziché

distruggendo, nella quale ognuno conqui¬
sti un senso dell’io riconoscendo se stes¬

so come soggetto dei suoi poteri piutto¬
sto che con il conformismo, nella quale un
sistema di orientamento edi devozione

esista senza bisogno che l'uomo distorca
la realtà eadori gli idoli.

2
▶"
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Immagine ecorpo:
In una società dove l’immagine èla

base del successo, anche il corpo sta ri¬
schiando di perdere la sua dimensione
reale per acquisire sempre più quella
virtuale. Infatti con il nostro corpo ab¬
biamo un rapporto duplice: possiamo
sentirlo oppure possiamo averne
un’immagine. Nel primo caso si èin
contatto diretto con le emozioni eesi¬
ste accettazione di sé. Nel secondo ca¬
so, tipico dell’atteggiamento narcisista,
c’è dissociazione tra il corpo ele sen¬
sazioni. Il corpo diventa un’immagine
da osservare econtrollare neU’interes-
se di una prestazione; una superficie da
disegnare per “apparire”. L’eccessiva
importanza attribuita all’immagine si
riflette nella preoccupazione attuale per
mantenere un corpo giovane, in salute,
con muscolatura accentuata per appari¬
re forti, compatti estatuari.

Se intraprendere attività fisiche in¬
crementa la vitalità del corpo, una os¬
sessiva cura della muscolatura sconfi¬
na nel narcisismo, perché il fine non è
la sensazione di benessere sviluppata
dall’esercizio fisico, bensì l’apparire in
accordo con l’ideale alla moda, che
vuole un corpo modellato con l’effi-

Eric Fromm,
Psicanalisi della società contemporanea,
Ed. dì Comunità, Mi

possiamo percepire la nostra condizio¬
ne interiore eciò che èfuori di esso. Il
pensiero non fa altro che dare una for¬
ma comunicabile aciò che percepiamo
eattraverso il linguaggio lo condivi¬
diamo con altri. La relazione tra senti¬

re epensare contribuisce alla forma¬
zione dell’immagine di sé edella con¬
sapevolezza del sé corporeo. In una
personalità sana le due parti sono con¬
gruenti: rimmagine di sé si evolve in
base alle esperienze eai vissuti emoti¬
vi. Anche ibisogni psicologici si espri-

II corpo come confine tra
i l d e n t r o e i l f u o r i .

La personalità con tratti narcisisti
tende asovraccaricare di importanza il
corpo come immagine di se stessi, a
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identificarsi con il proprio corpo, ne- zioni, luoghi assordanti che ripropon-
gando la realtà dell’interiore edei sen-gono suoni erumori martellanti della
timenti. Alivello educativo occorre al- vita quotidiana. La velocità dei ritmi e
lora recuperare il ruolo che il corpo ha l’inquinamento acustico delle nostre
nella vita di una persona, dandogli case ecittà disabituano alla ricerca di
un’importanza relativa, senza per que- ritmi equilibrati tra vita interiore el’at-
sto dimenticarsi della sua esistenza. Il tività esterna; il silenzio diventa assen-
corpo, esoprattutto la pelle, ha la gran- za di stimoli evuoto da riempire. Il si¬
de funzione di tracciare iconfini tra lenz iomet te inpr imop iano inos t r ipen-
l’intemo el’estemo, proteggendola dal sieri, inostri desideri, le nostre emo-
sovraccarico di stimoli. La pelle èla su- zioni. Ci induce ariflettere sulla nostra
perficie che separa il mondo interno dal
mondo esterno ecome ta le èsens ib i le
agli eventi che arrivano ora da uno ora
dall’altro versante. Se tutta l ’attenzione
èpuntata suH’estemo, poco per volta
diminuisce la consapevolezza di ciò
che accade all’interno, dei sentimenti
provocati dagli stimoli esterni. Il den¬
tro diventa un luogo vuoto, dove non
esiste significato, ma abitato solo da
impulsi che perdono le sfumature, per
organizzarsi intorno al piacere oal do¬
lore. Non acaso molti disturbi psicolo¬
gici attuali vengono verbalizzati come
“vuoto interiore”, mancanza di senti¬
menti odella capacità di emozionarsi di
fronte agli eventi esterni. Quando tutta
l’attenzione degli educatori edei geni¬
tori rimane fissa su quanto accade visi¬
bilmente oquanto appare, non esiste
più la capacità di aiutare le nuove ge¬
nerazioni ad orientarsi nella complica¬
ta sfera emotiva. L’eccesso di stimola¬
zione atutti ilivelli, da quello fisico a
quello cognitivo dei giovani fin dalla
loro prima infanzia fa sì che il bambi¬
no impara poco per volta adoversi di¬
fendere. Non potendo controllare gli
stimoli esterni, si trova adover soppri¬
mere le eccitazioni ele emozioni che
provengono dall’interno. Il risultato è
la progressiva diminuzione delle capa¬
cità dell’Io di rispondere emotivamen¬
te alla realtà omodificarla secondo i
propri sentimenti. La salvezza sta nel
costruirsi un corpo eun Io rigido in gra¬
do di tener testa alle pressioni dell’am¬
biente esterno, anestetizzandolo dalla
consapevolezza di quanto accade al suo
interno. Per sentirsi vivi, se si ha diffi¬
coltà ad avere sentimenti, ci si rifugia riore, il desiderio daU’illusione, l’inva-
nelle sensazioni enella sensazionalità. ghimento dall’innamoramento dell’a-
Per poter provare una parvenza di emo- more. Ma se nessuno lo aiuterà amet-
zioni occorrono allora scene forti, espe- tersi in relazione con la sua vita esterna,
rienze eccezionali, sostanze che alleg- dovràperforzaattaccarsiall’esternoper
geriscano questo controllo sulle emo- sentire di essere vivo. |

The publicity
Questo mondo difficile
nel quale oggi si vive
con il dubbio perenne
di non sapere
che marca di sapone èla migliore,
quale squadra di calcio
vincerà il campionato,
o c h e a t t r i c e d e l c i n e m a

possiede tette più pubblicitarie,
questo orrendo frastuono
di tram che propagandano auto
edi auto che propagandano calze,
l ' a n s i t o c a l d o

dell'aspirapolvere del vicino
c h e i n c o m i n c i a a r o n z a r e

quando il sonno èpiù dolce,
i l l a t r a t o

dei cani di lusso che saltano

sulle poltrone
ela baruffa tra puttane, in un bar,
per soffiarsi un cliente,
infine tutta questa orribile
confusione di manifesti edi strilli,
il pandemonio pazzo
d i c u i a l c u n i v i v o n o

senza lasciar vivere gli altri,
deve finire, finirà per cadere
c o m e u n m u r o i n r o v i n a

di un castello.

Fu opera degli uomini,
per mano degli uomini cadrà.
Però mi dispiace, credetemi,
perdermi lo spettacolo,
a f f a s c i n a n t e e s c h i e t t o ,
d i vedere i l mondo

la sua mano di belletto

vita, sulle nostre ansie esulle incertez¬
ze del futuro. Nessuno più abitua ibam¬
bini eiragazzi avivere anche nel si¬
lenzio, nella solitudine, nel tempo da
dedicare al non far niente. Spesso l’atti¬
vità frenetica diventa la difesa contro un
vuoto interiore, sentito come un vuoto
nel corpo. Abituare ibambini agiocare
da soli nel silenzio, senza il rumore del¬
la televisione, percepire il suono del si¬
lenzio può essere un primo passo perché
essi si abituino ad ascoltare ead impa¬
rare il linguaggio del proprio corpo. Il
corpo possiede una sapienza ormai se¬
polta sotto la cortina della “scienza”; ma
essa va praticata quotidianamente nel ri¬
poso enel silenzio. Solo allora l’interno
del corpo si anima ecomincia acollo¬
quiare con il pensiero, si sforza di rive¬
stirsi di parole per farsi comprendere.
Ma èun linguaggio che ciascuno deve
imparare nel tempo, scoprendolo poco
per volta avendo spazio etempo adi¬
sposizione. Anche il circondare ibam¬
bini di giochi preconfezionati eccita la
fantasia, ma non la stimola.

Nel momento in cui il bambino
te dentro di sé il desiderio di un oggetto
esi confronta con il disagio di
lo nella realtà, se riesce atrasformare
bastone in una spada oacostruire lui
stesso l’oggetto, ha dato voce alla sua
realtà interna. Così comincia adistin¬
guere la realtà daH’immagine interiore,
l’interno daH’estemo. 11 corpo
cola sono immagini, ma la vitalità dei
desideri, delle paure, della collera, del¬
la gratitudine. Apoco apoco il bambi¬
no diventato ragazzo imparerà adistin¬
guere la rabbia dalla collera dell’inte-

s e n -
s e n z a

edi colon maligni,
senza calendari pieni di femmine
che mostrano le gambe
p e r a n n u n c i a r e
una marca di anice, un frigorifero.

n o n a v e r -

u n

o u n n u o v o m e c c a n i s m o ,

e a s c o l t a r e a n c o r a

parole riscattate
VOCI allegre, familiari, libere,
che non sembrino annunciatori,
oandare apasseggio per icampi
s e n z a i m b a t t e r s i

nei cartel loni del la coca-cola

a p p e s i S U I m u r i

di una casetta al margine del sentiero.

n o n v e i -

J. A. Goytisolo.
Prediche al vento. Guancia. Parma
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a c u r a d i M A R I A A N T O N I E T T A O l C A P I T A - D A V I D E B A Z Z I N I

Con imiei piedi, le mie gambe:... per andare lontano eper
ritornare acasa. Le mie braccia ele mie mani: per abbrac¬
ciare, trasportare, strìngere, salutare, aggrapparmi...
Occhi, orecchie, naso, bocca: per “sentire” con tutta me stes¬
sa ogni minima variazione esterna, una persona cara che en¬
tra nel mio campo visivo... il pranzo che cuoce, la musica che
mette in moto la memoria. Niente è“da copertina”: tutto,
esclusivamente “da me”. In questi momenti sento di dover
reclamare anche questa dilferenza: già ti dicevo nella scor¬
sa lettera in che senso reclamo quando reclamo! Richiamo
quel tanto di selvaggio che se ne èandato: si, èproprio un
verbo eccellente per noi!... enon riguarda solo il nostro cor¬
po ma anche... direi soprattutto la nostra mente, èlì che van¬
no ad annidarsi certe idee, certi bisogni indotti, certi valori

telecomandati. Con questo
n o n i n t e n d o d i r e c h e s i a t u t t a

colpa della televisione, di cer¬
ta pubblicità, delle leggi di
mercato: c’entrano, certo che
c ’ e n t r a n o . . . m a s e m i a s c o l t o

bene (ecco il punto!) ed entro
in contatto con la parte più ve¬
ra di me... trovo che questa
non èstata minimamente scal¬

fita da questo “potere” ester-

Caro amico,

oggi mi sono tagliata icapelli!
Erano notti che facevo lo stesso sogno: io senza imiei ca¬
pelli lunghi... un’altra faccia.
Poi, dal sogno una voglia diurna di trasformazione... final¬
mente anche fìsica... come se anche l’aspetto dovesse esse¬
re congruente con qualcosa che era già avvenuto dentro ein¬
torno ame... Ho letto da qualche parte che spesso le donne
sottolineano periodi di grandi cambiamenti, con la modifi¬
cazione della pettinatura. Ci credo! Mi sembra plausibile e
naturale. Icapelli sono un segno distintivo dell’identità di ge¬
nere: sì, lo so, “non ci sono più le stagioni”, “visti da dietro
non si capisce più chi èl’uomo echi la donna”... Ma èdi¬
v e r s o : è l ’ a n i m a d e l l a d o n n a

che ha icapelli lunghi! ... oil
mito della donna: Èva, Vene¬
re, tutte le principesse delle
fiabe, la maggior parte delle
fotomodelle, delle attrici dì
grido. Enoi lì, arincorrere una
immagine che ci omologhi ad
un unico ideale di bellezza. A
volte ci casco anch’io... passo
giornate intere in quel fosso
(ti ricordi?...-) efare proposi¬
ti: la ginnastica, la dieta, il ve¬
stito nuovo... per essere più sì¬
mile -almeno un po’ -achi,
si dice, piaccia. Sempre però
la frase di un amico (a volte la
tua), un libro giusto, una con¬
versaz ione con un ’a l t ra don¬
na... o, “semplicemente”, il ri¬
sveglio della parte più sana di
me... mi fanno rivedere la lu¬
ce! Erisalgo, splendidamente
d i f f e r e n t e !

n o .

La parte più istintiva mi parla
della mia bellezza, la rispec¬
c h i a c o s ì c o m ’ è .

Ci gioca: ironizza, valorizza,
dà senso enon svaluta, accet¬
ta enon rigetta.
“In questa luce la donna sel¬
vaggia può indagare sulla nu-
minosità del suo corpo ecom¬
prende che non èun peso che
siamo condannate aportare
per tutta la vita, né un anima-
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adagio si nasconda una difficoltà tutta maschile agestire il
rapporto tra disciplina epiacere; ed imodelli femminili ri¬
spetto ai quali tu rivendichi il tuo essere selvaggia non sono
altro che la dimensione proiettiva di questa difficoltà: il de¬
lirante rapporto che le top model devono avere con il cibo
esprime più di altro il fatto che lì dove c’è l’attuale modello
di bellezza prevale questa logica della punizione. Il corpo
modello, il corpo stesso della modella esprimono in ultima
analisi una visione distruttiva, rimossa della corporeità.
Èuna omologazione strisciante quella che passa per la se¬
mantica del look, per rimperialismo dello sguardo, per cor¬
pi stravolti dalia chirurgia plastica, dalla bellezza come ideo¬
logia invece che come poetica. Eper di più noi uomini pen¬
siamo di essere protetti rispetto aquesto processo, di essere
comunque differenti, non omologati. Non siamo ancora sei-
vaggi come tu così lucidamente affermi di voler essere.
“...L’energia maschile ha la capacità di “mordere”; per que¬
sto parliamo di “uomo selvatico”... L’uomo selvatico èli¬
bertà di, non solo libertà da qualcosa”. {Richard Rohr)
Avevo un codino di capelli sul collo; l’ho tagliato per non es¬
sere come Baggio oFiorello. Tenevo la barba un po’ incol¬
ta; ho smesso che faceva troppo Michey Rourke.
Eadesso? Vorrei prendermi come uomo la libertà di rifiuta¬
re l’ordine simbolico imposto al mio corpo; vorrei rifiutare
la prospettiva omologante di un simbolismo che viene usato
unicamente per riunificare le differenze. Vorrei cominciare,
anzi vorrei che cominciassimo ad accettare un momento di
caos magari pericoloso, sicuramente disordinato, potenzial¬
mente creativo e-finalmente -selvaggio...
Comunque, da domani mi faccio ricrescere la barba. Enon
chiedetemi, cari uomini, se sarà lunga alla Fidel Castro, in¬
tellettuale alla Cacciar! ocome altro...
Chiedetemi, chiediamoci, fino aquando non troveremo lo
spazio, il tempo, il linguaggio per costruire esperienze, se¬
gni, simboli, per parlare di maschilità senza che questo sem¬
bri un insulto, una cosa ridicola, una fantasia... |

le da soma che ci trasporta in giro, ma una serie di porte edi
sogni edi poesie con cui apprendere econoscere.
Nella psiche selvaggia il corpo èun essere che ci ama, che
dipende da noi, talvolta ne siamo madri, talvolta ci fa da ma¬
dre”. (Pinkola Estès)
Ma... cosa ti stavo raccontando? Ah, si! che stamattina usci¬
ta dal fosso, guardando il panorama della mia vita futura...
da oggi in poi... ho avuto questa voglia di differenza: dal mi¬
to, dal modello... ma anche dalla me di ieri...
Ecosì, mi sono tagliata icapelli: scuoto la testa esento una
insolita leggerezza, come se oltre ai capelli se ne fossero an¬
dati anche certi pensieri.

C a r a a m i c a ,

manager, macho, campione, perdente, duro, mammone, gla¬
ciale, tenerone... In quanto amodelli estereotipi noi sicura¬
mente non scherziamo... Con l’aggravante, omeglio il para¬
dosso, che il modello più omologato -ed omologante -è
quello dell’uomo che non segue né modelli ne stereotipi. Un
uomo che “non mi importa di apparire...”, “mi vesto così, due
c o s e a c a s o e d e s c o . . . ” .

Un uomo, ma più che altro un’immagine dell’uomo, del suo
corpo, del suo ideale di bellezza che rifiuta di caricarsi di sim¬
boli, di stereotipi, ma che allo stesso tempo guarda con dif¬
ficoltà, forse addirittura con sospetto agli individui del suo
genere che lavorano per scrollarseli veramente di dosso.
Come ti invidio questa consapevolezza del valore simbolico
del corpo edella corporeità; come vorrei partire dallo stesso
punto! Invece no, ho la sensazione che per il mio genere l’o¬
mologazione rispetto agli ideali di bellezza, di corporeità, di
piacere, di benessere sia tanto effettiva quanto inconsapevo¬
le. Una omologazione giocata attorno al rapporto tra piace¬
re edisciplina, tra attenzione edissimulazione della stessa
attenzione. “Per essere belli bisogna soffrire...” mi sono sen¬
tito ripetere più volte durante l’infanzia. Credo che in questo
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F A R M E N T E L O C A L E

SO. La lingua parlata da una comunità è
sicuramente uno degli strumenti prima¬
ri per porre in profondità queste radici.
Èchiaro che con questo non intendo da¬
re va lo re un icamente a l l a madre - l i n¬
gua. Ma èbene chiarire che cosa inten¬
do quando uso termini come lingua,
dialetto, comunità linguistica.

La lingua nazionale (per noi l’ita¬
liano) èla lingua con cui siamo abitua¬
t i no rma lmen te acomun ica re eche fin
da piccoli assorbiamo in maniera spon¬
tanea dal contesto sociocul tura le edai

mass media. C’è poi la lingua locale. È
in genere quella che chiamiamo dialet¬
to, eper molti parlanti èla madre-lin¬
gua. Il dialetto èuna lingua eciò signi¬
fica che dal punto di vista linguistico
non èil “sottoprodotto” della lingua na¬
zionale odi altre parlate. Èun sistema
dì comunicazione autonomo ecompiu¬
to, anche se conta un numero limitato,

^oanche limitatissimo, di parlanti. La
lingua nazionale èun dialetto.

Prendiamo come esempio il france¬
se attuale: esso non èaltro che il dialet¬
to di Parigi il quale, in virtù della forza
centrifuga dispiegata dalla capitale, è
andato gradatamente estendendosi su
tutta la Francia. In che cosa consìste
dunque la diversità fra dialetto elin¬
gua? Nel fatto che il dialetto conosce un
uso limitato nello spazio ecostituisce la
voce di un mondo edi una cultura cir¬
coscritti: alla famiglia, al paese, alla
provincia. (Cfr. G. Freddi Progetto
ITALS -Italiano come lingua stranie¬
ra, Brescia CLADIL, 1974)

Nelle nostre realtà la lingua-madre
dialetto èparlata in famiglia soprattut¬
to dai nonni ein buona parte dai geni¬
tori. In genere èuna lingua parlata da¬
gli adulti dai 30-35 anni in su, capita da
chi ha meno di 30 anni ma non parlata,
generalmente, da quest’ultimi.

Un individuo, che nel proprio reper¬
torio linguistico conti solo sulla lingua
locale, ha un’autonomia comunicativa
assai limitata. Il suo raggio di socializ-

UNGUE
BIOREGIONAU

a s c u o l a

La vergogna di parlare
“ d i a l e t t o ”

"Apprendere un 'a l t ra
l ingua significa
riguardare in modo
d i v e r s o
i l n o s t r o m o n d o "

iamo in un’epoca di passag¬
gio, una fase storica in cui si
rischia di perdere compieta-
mente le tradizioni linguisti¬
che delle comunità locali. È
quel retroterra che oggi scien¬
ti ficamente possiamo definire

patrimonio etnico-linguislico. Andare
verso una soc ie tà mu l t ie tn ica emul t i¬

culturale senza radici profonde nel pro¬
prio contesto èestremamente pericolo-

S
a c u r a d i
G I A N F R A N C O Z A V A L L O N I
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Se la lingua locale enti'a nella scuo¬
la, si introduce la preparazione costan¬
te con l’italiano, la ginnastico intellet¬
tuale del passaggio da un codice lin¬
guistico all 'altro. Si invoca l'insegna-
menta del latino per dare all 'allievo
l'esperienza di una struttura gramma¬
ticale differente dalla nostra: la stessa
funzione èesercitata, su una base mol¬
to più larga non (ancora!) alivello me¬
ramente archeologico, dal "dialetto”.
Si farà nascere così nell'allievo un ve¬
ro "fiuto ”linguistico, una più precisa
percezione dei fatti grammaticali. Am¬
morbidiremo il suo spirito, strappan¬
dolo al monolitismo di una sola gram¬
matica edi una norma dogmatica”.
(manoscritto inedito di Tavo Burat)

Non v’è affatto incompatibilità di
principio tra lo studio delle nostre par¬
late bioregionali, veicolo di una civiltà
ad un tempo intima ed umanista, equel¬
lo delle lingue delle relazioni intema¬
zionali. Esiamo così alla terza compo¬
nente linguistica: la lingua straniera.
Conoscere una lingua straniera è, in
questo senso, una modalità per supera¬
re il nostro etnocentrismo. Avere la pos¬
sibilità di comunicare con lo straniero
nella sua lingua oin una lingua che en¬
trambi conosciamo permette il supera¬
mento di un potenziale condiziona¬
mento al colonialismo culturale. L’e¬
sperienza di una lingua artificiale come
l’esperanto, che pure poteva assolvere
aquesto compito di evitare la coloniz¬
zazione di una lingua sulle altre, ha di¬
mostrato che una lingua ètale se riesce
atrasmettere isentimenti etutti quei
particolari “stili di vita” di un popolo.

Cresciuti con la conoscenza del pro¬
prio ambiente umano, come già del
sto prevedono iprogrammi scolastici,
gli scolari apriranno il loro cuore alla vi¬
sione del mondo apartire dal proprio
paese. Ne trarrà vantaggio l'universa¬
lità della cultura, poiché questo allievo,
aproprio agio nelle tradizioni locali,
naturalmente rinnovate emodernizzate,
affronterà senza squilibri psichici le
grandi trasformazioni sociali del nostro
tempo: buona parte dello smarrimento
che minaccia la gioventù moderna tro¬
verebbe un valido rimedio in questo
umanesimo nostrano, dì cui auspichia¬
mo l’ingresso nella scuola. (Manoscrit¬
to inedito di Tavo Burat) j |

z a z i o n e o a c c u l t u r a z i o n e d i f fi c i l m e n t e
supererà iconfini della provincia. Se
noi riconosciamo gli aspetti positivi
dell’insegnamento dell’italiano nei
quasi 150 anni dello Stato unitario ita¬
liano, non possiamo però dimenticare
che milioni di ragazzi sono stati educa¬
ti nell’ ignoranza di loro stessi edelle lo¬
ro origini. Si ècreato un clima cultura¬
le esociale in cui ci si vergognava di
parlare il “dialetto” dei genitori esi ar¬
rossiva delle proprie origini popolari,
contadine, montanare. Ci si sentiva
stranieri nella propria terra. Un siffatto
imbarazzo psicologico ha intralciato il
progresso intellettuale eritardato così
la promozione sociale.

P E R U N L I N G U i S M O
B I O R E B i O N A L E

Noi vogliamo:
Irinnovare il contatto tra la cultura popolare ela
scuola;
Irestituire il bambino al suo ambiente, grazie ad
una pedagogia veramente innovatrice;
Idare al bambino un’idea più democratica, più giu¬
sta, non razzista della cultura;
Iportarlo aconoscenza delle migliori produzioni
orali escritte nella sua lingua bioregionale;
Inutrire l'insegnamento della lingua italiana me¬
diante comparazione costante con la parlata fa¬
miliare;
Irendere percettibili tutti irapporti esistenti tra
cultura in italiano con la cultura Ibiolregionale,
convinti che essi determinino il volto vero, benché
misconosciuto, della vita intellettuale della peni¬
sola italiana;
Idifendere evalorizzare, anche nell’Interesse dei
patrimonio spirituale dell'Italia edell'Europa, cul¬
ture oggi ancora [malgrado tutto!! vitali, ma che
rischiano tra poco di estinguersi;
Ievidenziare come il patrimonio delle "mille cul¬
ture” italiane, non sia meno prezioso di quello co¬
stituito dai monumenti, dalla fauna edalla flora,
dal paesaggio.

Di conseguenza, noi domandiamo:
Iche gli insegnanti siano formati con metodo al¬
l'insegnamento della civiltà edella cultura popola¬
ri bioregionali;
Iche tutti gli allievi nella Repubblica Italiana ab¬
biano le fondamentali nozioni della loro civiltà ori¬
ginaria;
Iche, sin dalla scuola materna ecomunque dal
primo ciclo, si eviti di sradicare il fanciullo dal suo
ambiente naturale eche si rinsaldino, invece, le ra¬
dici umane che lo legano alla sua comunità ed alla
sua terra;

Iche lo si inizi, in seguito eprogressivamente, al¬
la conoscenza della sua cultura originaria inserita
nella cultura enella lingua locale equeste nel più
grande ambito macroregionale estatale; per le mi¬
noranze di comunità linguistiche parte di comunità
linguistiche comprese in altri Stati, che esse pos¬
sano, nel contempo, accedere alla cultura cui si ri¬
ferisce la loro parlata locale (albanese, croata,
francese, greca, occitana, slovena!;
Iche, quando si affrontano iproblemi della cul¬
tura, si impegnino tutte le forme di questa cultu¬
ra, nel quadro storico egeografico che le sono
proprie, in prospettiva, appunto, bioregionale;
Iche questo insegnamento sia integrato nei pro¬
grammi enegli orari anche per iniziativa dell'am-
ministrazione regionale eche se ne tenga conto
agli esami di licenza edi maturità;
Iche l'insegnamento superiore formi una classe
dirigente regionale istruita nella propria cultura ed
in grado di inserire quest'ultima nel più vasto qua¬
dro europeo.

Reintrodurre le l ingue
bioregionai i ascuola

Tavo Burat, esponente storico dei
m o v i m e n t i d ì d i f e s a d e l l e m i n o r a n z e

etno-linguistiche sostiene giustamente
che ' ‘ ‘ ‘ con una doverosa in t roduz ione
nella scuola della cultura edella par¬
lata regionale, si porrebbe termine ad
un 'alienazione ingiusta ecrudele. Si
restituirebbero ai giovani la fiducia
nella propria comunità ela fierezza
delle proprie origini sociali. Attraver¬
so la conoscenza del la letteratura re¬

gionale (anche di quella di tradizione
orale: canti, leggende, ecc.) gli allievi
scoprirebbero le pagine ele espressio¬
ni più preziose di coloro che scrivono
nel linguaggio familiare, quello di tut¬
ti igiorni: della casa, dell 'amicizia e
d e l l a v o r o . Ve d r e b b e r o c h e l ' a c c a d e m i ¬

smo non ènecessar iamente i l c r i te r io
di una cultura superiore. Ifigli degli
immigrati, lungi dal sentirsi imbaraz¬
zati dall 'incontro scolastico con la cul¬
tura locale, avranno un valido stru¬
mento per meglio inserirsi nella comu¬
nità che li ospita. Insegnare la lingua
locale ascuola, ècome offrire, sulla
mano aperta, la chiave di casa. Èquin¬
di un atto di apertura, enon di "chiu¬
sura”. come invece alcuni "glottofagi”
vanno cianciando. Del resto èfrequen¬
te il caso, specie in provincia, di ragazzi
figli dì immigrati iquali parlano la lin¬
gua locale con più slancio esicurezza
di quelli del posto (tipico èl'esempio,
dei patoisants calabresi in Valle d’Ao¬
sta!).

r e -

Per contatti einformazioni rivolgersi a;
Associazione Internazionale per la Difesa
delie Lingue edelle Culture Minacciate
ViaRrenze, 24- 13051 BIELLA
tei. 015-22744-fax 015-5B144
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Wow! Buffissimo!, ecco la prima
reazione di grandi epiccini davanti
a l F o r n i t o r i n c o , a n i m a i e t t o
a u s t r a l i a n o .
Èun rettile: nasce da un uovo econ
una formazione cornea per rompere
l’uovo; ha quattro zampe disposte
lateralmente, ha dent i a l la nasci ta
(che scompaiono in seguito),
dimestichezza con l’acqua eveleno
(che imaschi espellono dagli speroni
delle zampe posteriori).
Èun uccello: èoviparo; come
un’anatra, ha zampe palmate eil
becco (seppure non corazzato, ma
molle, con funzione di radar-
detector) eha la cloaca, ocanale
unico senza separazione tra ano e
orifizio genitourinario.
Eun mammifero: ha pelo invece di
penne ocorazza; ha coda di castoro,
èquadrupede eallatta ipiccoli. Ma,
equesta èla maggior curiosità,
invece di avere le mammelle,
m a m m a o r n i t o r i n c o h a d u e

ghiandole mammarie che occupano
un terzo della superficie del suo
corpo: trasuda latte eipiccoli si
a l i m e n t a n o l e c c a n d o l a .

Eun animale sintesi? Un compendio
dell’evoluzione? Èun animale
irripetibile, inclassificabile: un
capriccio anticlonazione!

Una pecora ha donato un’unica
cel lula che, infilata nel l ’ involucro di
un ovulo femminile eimpiantata in
un utero preso in affitto, s’è
sviluppata in mesi di gestazione fino
adarci Dolly, la prima pecora
clonata. Dolly ènata con due
chilogrammi di sovrappeso al Roslin
Institute presso Edimburgo. Non ha
padre né madre, ma solo una
donatrice. Siccome una pecora
dispone di cellule amigliaia,
potremmo avere Dolly amigliaia,
tutte uguali, clone oreplicanti. Ne
abbiamo già alcune che però sono
morte per motivi misteriosi o
soffrono di gigantismo.
Cosa capiterà se la scienza sarà in
grado di rimescolare il genoma
umano? Anzi, cosa capiterà quando
la scienza sarà in grado di clonare
esseri umani (è solo questione di
tempo)? Chi sarebbe il mio clone?
Senza DNA differenziato, una cavia?
Un replicante senza *Mo”? Mio figlio?
M i o f r a t e l l o ? S a r e b b e e s s e r e

umano/persona? Ma gii esseri umani
s i f o n d a n o s u l l a

diversità/ìndividualità, non sulla
r ipe t i t i v i tà .
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d i G I U L I A N N A G A T T I e C A R L A S A R T O R I

SÌ nasconde dietro l'autorità omologante,
dietro la paura del non razionale, ma che
aiuta i l bambino nel la costruzione emoti¬

va del sé, rendendogli possibile il pensie¬
ro creativo in ogni sua forma.

Il tempo
d e l l e a t t e s e :
fi o r ì d i d o m a n d e
f r u t t i

di risposte

I l b a n c o
I b a m b i n i n o n s t a n n o
m a i f e r m i

Banco esedia. Due mobili. Ogget¬
ti immobili, senza cuore.
Tengono in gabbia il corpo eil cuo¬
re, senza le sbarre.
Seduti al proprio banco, milioni di
bambini hanno imparato
aobbedire, fregandosene. Adi¬
sobbedire, pagandola.
C ’è ch i l ’ ha f a t t a f r anca nascon¬
dendosi d iet ro i l banco davant i .

Come èpiù semplice dare un’unica rispo¬
sta ai bambini, soprattutto in quei mo¬
menti in cui in quattro-cinque econtem¬
poraneamente hanno qualcosa da rac¬
contarti, chiederti, farti vedere, qualcosa
di cui giustificarci oda risolvere: alcune
volte segnali silenziosi, altre messaggi in¬
traprendenti. Troviamo il tempo delle at¬
tese per non essere sopraffatti da rispo¬
ste veloci, istintive eautomatiche.
Facciamo del dialogo una ricerca, dove
non ci si accontenta, seminiamo idubbi
che prevedono soluzioni creative, insoli¬
te, non stereotipate al limite "trasgressi¬
ve”. Force in questo modo la motivazio¬
ne aconoscerci ea“riconoscerci” può an¬
cora rimanere alta sia nell’adulto che nel
bambino. In un gioco di incastri, di inter¬
connessioni, di circolarità, di luoghi rela¬
zionali protetti edifferenti, le comunica¬
zioni possono ancora avvenire efarci cre¬
dere nel cambiamento.

e l l ’ i l l us ione a l imenta ta da i mul t i¬

media di vivere ed appartenere
ad un globale interplanetario, gli

insegnanti devono fare Iconti con ifeno¬
meni sociali determinati dai processi dì ac-
cellerata omologazione culturale etecno¬
logica; devono reggere econtrastare la
globalizzazione che, indifferente alle ri¬
ch ies te con t inue d i d i f f e renz iaz ione eau¬
tonomia, influenza l’azione educativa di¬
dattica con modelli omologanti sia nel¬
l ' immed ia ta comun icaz ione s ia ne l l a me¬
d iaz ione d ida t t i ca .

Beatrice dopo alcuni momenti di gioco
con le amiche arr iva tutta trafelata dicen¬

domi: “lo con lei non ci gioco più, fa il ca¬
po eci dice tutto quello che dobbiamo fa¬
r e ! ” .
N e ! m o m e n t o d i l e t t u r a d i u n a s t o r i a d i

bambini Beatrice incalza l’insegnante di¬
cendo: “Ma possiamo parlare anche noi o
dobbiamo restare impalati ad ascoltare?”.
U n a b a m b i n a c h e s a r a c c o n t a r e l e s u e

emozioni, che sa dirsi, che esplicita il suo
diritto ad essere autrice della propria vi¬
ta, èuna bambina che chiede con forza di

farci ascoltare la sua vera voce perché sia
colta, interiorizzata, custodita, difesa. È
una bimba che domanda di essere trat ta¬
ta alla pari dell’altro, bambino oadulto che

N li coraggio rovescia le sedie.
La scuola dei banchi ha fatto dei ra¬

gazzi dei sassi.
R. Pittarello, S.Angelo di Piove (PD),
gennaio 1997 (prò manuscripto)

L E V E C C H I E S C H E D E

L'introduzione della programmazione
educa t i va ed ida t t i ca ne l la scuo la de l l ’ i n¬

fanzia ha imposto attente riflessioni sulla
necessità di una corretta pratica valutati¬
va anche in questa scuola, superando, de-
fìnitìvamente, l’inadeguatezza della scuo¬
la-assistenza del passato.
Ma ripensando un attimo al valore che at¬
tribuisco al la fase del la raccolta di dati e

indicazioni, utili poi per definire la mia va¬
lutazione sui bambini/e, mi chiedo quanto
io sia in grado di utilizzare queste infor¬
mazioni che mi serviranno poi per com¬
pletare quelle odiose schede, lunghe e
spesso incomplete oambigue, che poco
mi r icordano i l bambino ola bambina acui
s i r i fer iscono. . .

Non facciamoci abbagliare dalla precisio¬
ne edalla chiarezza (peraltro solo forma¬
le) di tante schede in uso nelle scuole. Per
di più spesso questo strumento viene
completato in fretta efuria nell’ultimo

s i a .

Nell’espressione di queste emozioni i
bambini chiamano l’accoglienza el’ascol¬
to positivi di un adulto cosciente, che non
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mese per iurgenza dell ingresso dei bam¬
bini di cinque anni alla scuola elementare.
Risultando poco maneggevole epratico
nell’arco di 3anni, manca soprattutto il ri¬
ferimento alla globalità del comporta¬
mento, dell'essere bambino (unità dina¬
mica delia persona).
Tali schede sono purtroppo limitanti poi¬
ché ci offrono inequivocabilmente un pa¬
norama quasi definitivo di ciò che il bam¬
bino non sa fare: "non controlla gli sfinte-

non allaccia le scarpe", "non sa orga¬
n i z z a r s i a u t o n o m a m e n t e ” e c c .
Non so f f och i amo i bamb in i i n da t i e i nd i¬

catori che sono già limitanti nei confronti
del loro futuro che desidera guardare ol¬
tre, nel comprendere le proprie capacità,
nello scoprire il mondo circostante.
Non ingabbiamo la figura viva emobile del
bambino nella scheda personale, incapa¬
ce i n r ea l t à d i de l i nea re ch ia ramen te l a
personalità vivacemente in crescita esvi¬
luppo, nonostante il nostro bisogno (le¬
gittimo) di possedere evisualizzare un
quadro completo epreciso delle capacità
non ancora possedute edegli obiettivi da
raggiungere. EIbambini in "difficoltà"
vengono catalogati, segnalati, masen- j
za in realtà fermarsi un attimo eI
po r re a t t enz ione a r i co rda re
per interpretare con occhi e
mente più sensibili iloro mes¬
saggi nascosti, iloro gesti -
poco tempo si dedica acol-
legare fatti isolati erendere
eloquenti episodi apparente¬
mente insignificanti, per capta¬
re deboli “S.O.S.”, per fissare
parole semplici ma significati¬
v e , o p p u r e u n s o r r i s o , u n o
sguardo. Occorre dunque
una svolta d’azione edi pen¬
s i e r o : n o n o s s e r v i a m o i
bambini al solo scopo dì ri¬
levare esot to l ineare le
loro manchevolezze; non limitiamoci ad
una valutazione che èun processo di omo¬
logazione in riferimento al gruppo, alla
maggioranza. Interpretiamo l’esperienza
di crescita dei piccoli alunni come un iti¬
nerario progressivo, un’evoluzione positi¬
va (fin dalla partenza) verso un divenire
sempre migliore.
Incontriamoci collegialmente ericostruia¬
mo la scheda di registrazione dei dati per¬
sonali edi sviluppo del bambino, in chiave
dinamica epositiva, in rapporto al proces-

Tabella esplicativa -Nuova scheda positiva del bambino

D A - A - I -

non si alimenta da solo il cibo preferito è...
non collabora aun compito oattività
su richiesta dell’insegnante

èprepositivo, ècurioso

ha elaborato uno stile personale
nell’esprimersi/giocare/lavorare

non sa accettare un gioco proposto
da un altro

non padroneggia il tratto grafico
nello spazio dato

sperimenta modi originali
ne i ru t i l i zzare i l mater ia le da to

r i

coglie ciò che fanno gli altri ma, non
sapendo integrarsi, risponde
disturbando con gesti eparole

d e s i d e r a c o n o s c e r e b e n c h é c o n

e n t u s i a s m o t a l v o l t a e c c e s s i v o e b i s o ¬

gnoso di attenzione estimoli continui

so di crescita, ai cambiamenti possibili nel¬
le due fasi alterne. La novità sta nel riferir¬

si in primo luogo ai punti di forza del bam¬
bino, partendo da questi per capirlo, se¬
guirlo esostenerlo nelle sue eventuali dif¬
ficoltà. Ci accorgeremo di conoscerli po¬
co questi piccoli personaggi del mondo...

si, non sono più quelli dì una volta: sono
più vivaci, hanno imparato qualche paro¬
laccia, sono più aggressivi... 1bambini so¬
no diversi perché le loro esperienze sono
orad ìve rse . I n te rscamb i ne l l ’ i ncon t ro con
l'altro, contaminazioni nel contatto con il
nuovo ambiente, cambiamenti nell’ap¬
proccio anuove esperienze. Sono queste
situazioni in cui l'interazione fa emergere
l’unicità, le somiglianze, le differenze; ma
ognuno nella sua essenza può trovare gli
elementi comuni, "invisibili agli occhi”, o
avolte solo non riconoscibili (o ricono¬
sciuti), che intercorrono eche ci connet¬
tono agli altri nella complessità delle strut¬
ture interpersonali.
Avviene quella che èdefinita una transi¬
zione ecologica ecioè l’adattamento del
b a m b i n o a u n n u o v o a m b i e n t e . N o r m e -

regole-abitudinì della scuola non sono
quelle acui il bambino era abituato aca¬
s a , m a n o n s o n o o n o n d e v o n o e s s e r e
nemmeno in opposizione. Permane quin¬
di la necess i tà d i un in te rscambio f ra la

scuola ela famiglia, perché il genitore e
l’insegnante, “quelle che per il bambino
sono figure significative", siano partner
del suo processo di crescita enon rivali o
estranei. "L’essere coinvolt i in att iv i tà co¬
muni in s i tuaz ion i ambienta l i d iverse im¬

plica che la persona che cresce deve adat¬
tarsi apersone, compiti, situazioni diffe¬
renti, incrementando così la portata ela
flessibilità della sua competenza cognitiva
edelle sue abilità sociali".^ ■

P ì c c o l o b l u

,EPICCOLO GIALLO
“̂Piccolo blu ha molti
■a m i c i m a i l s u o m i -
Hglìore amico èpicco-
'I lo giallo che abita nei-
Ila casa di fronte. (...)
IPurtroppo la casa era
Ivuota. Dove era pic-
Icolo giallo? Lo cercò

gH di qua, lo cercò di là.
Lo cercò dappertut-

Kto... finché ìmprowi-
Isamente girato l’an-
■golo... Eccolo! Felice-
Imente si abbraccia-
■ r e n o e s i r i a b b r a c c i a -
Irono così forte che
Hdivennero

L ’ i n c o n t r o e l ’ a m i c i z i a

del cuore dei due colori comporta la per¬
dita dei loro caratteri distintivi ericono¬
scibili agli altri. "Papà emamma blu disse¬
ro: Tu non sei il nostro piccolo blu. Tu sei
verde. Epapà emamma giallo dissero: Tu
non sei il nostro piccolo giallo. Tu sei ver¬
de”' Èun po’ quello che succede quando
atre anni ibambini lasciano la famìglia ed
entrano afar parte di una situazione di
gruppo: la scuola dell’infanzia. Avolte, do¬
po qualche terhpo alcune mamme ci co¬
municano che iloro bambini sono diver-

v e r d i " .

'L. Lionni (s.d.). Piccolo blu epiccolo giallo,
ed. Emme, Milano.
^L). Bronfenbrenner, Ecologia dello sviluppo
umano, ed. Il Mulino, Bologna 1986, p. 430.
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Scuola Elementare
d i L U C R E Z I A P E D R A L I e F R A N C A F I L I P P I N I

modalità espressive proprie. Èdifficile,
per chi si occupa di educazione, accoglie¬
re l’idea della pluralità di risposte agli sti¬
moli proposti. Icomportamenti divergen¬
ti suscitano ansia el’omologazione èuna
delle modalità con le quali questa ansia
può essere contenuta.
Liberare la propria individualità profonda
consente anche la libertà di accogliere al¬
tre individualità, permette di maturare la
capacità di vivere “da altri” superando
mortificazioni elivellanti integrazioni.

usc/to dalla casa del rabbino... Il fatto èche
non mi sono mai impegnato veramente.
Restavo alzato fino anotte fonda, chino sui
libri, consumando il petrolio della lampada,
ma invece di leggere rievocavo dentro di me
le immagini delle strade con isuoi musican¬
ti. straccioni, animali, suoni, colori; epen¬
savo acome disegnare tutte quelle cose su
un foglio di carta”.'
Recuperare spazio per la creatività el’im¬
maginazione vuol dire consentire alla di¬
versità ealla originalità di manifestarsi con

L i b e r a r e
l e
d i v e r s i t à

no dei bisogni delle istituzioni
educative, edella scuola in parti¬
colare. èquello di “strutturare”

ed “omologare” in base ad un presunto
modello pedagogico ritenuto ideale eva¬
lido per tutti. In ambito scolastico questa
convinzione si traduce in proposte didat¬
tiche ripetitive ed identiche per ogni bam¬
bino: schede eancora schede, per tutte le
attività, dalla educazione musicale alla
educazione psicomotoria, passando per
lingua, matematica etutto il resto. Le fo¬
tocopie sono un po’ il simbolo di questo
modo di fare scuola: proposte identiche,
incolori, rivolte abambini che dovrebbe¬
ro crescere tutti uguali senza il riconosci¬
men to d i a l cuna d i f f e renza , nemmeno l a

più evidente, quella di genere.
L’individualità, la diversità, la straordina¬
rietà nascosta non trova molti spazi epos¬
sibilità per uscire allo scoperto; resta
spesso celata dai rami della siepe eper
emergere ha bisogno del paziente lavoro
dell’adulto educatore. Ènecessario rico¬
minciare aosservare con sguardo attento
per cogliere efavorire la “genialità” di cia¬
s c u n o .

"... gli anni passavano emia madre, secon¬
do le usanze, decise di mandarmi ascuola
da un rabbino famoso nel nostro quartiere:
era ora per me di imparare itesti sacri co¬
me si conveniva aogni buon ebreo. Cb/ssò,
forse la mamma sperava di rendermi un po'
più ragionevole emeno originale... ma se
quello era stato il suo intento, ottenne esat¬
tamente il contrario: personalmente trova¬
vo quelle ore di lezione noiosissime efacevo
di tutto per dimenticare ogni parola appena

U
M. Chagall, Iciclisti
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fotocopia, si può richiedere la modifica¬
zione in tante proposte quanti gli alunni,
attraverso la trasformazione di dati, do¬
mande, informazioni, soluzioni.

“Qu/ della infanzia come premessa gloriosa
etradita dell'esistenza si parla, luogo idea¬
le dove si cela l'unità ed estasi da cui ogni
sentimento promana. Ènell'esperienza del¬
l’infanzia che nasce la conoscenza senza
dualità, la filosofia spinta al di là delle paro¬
le... Anche se in tutti èsepolto il gran teso¬
ro deH'infanzia, esso si trova airraggiungibi¬
li profondità".^
L’ascolto indifferenziato toglie spessore
alla comunicazione, vanifica ogni conno¬
tazione emette in rilievo solo gli elemen¬
ti più superficiali ebanali. Ciò che si ri¬
chiede agli educatori èdi rispettare il
bambino che ha di fronte, favorendolo
nel la sua unic i tà edivers i tà.

scoprire cantastorie, fotografo, cuoco, di¬
segnatore, caricaturista, ecc. Si tratta di
distinguere momenti in cui èpossibile mi¬
surarsi con attività che non prevedano
schede, fotocopie, prove di verifica stan¬
dardizzate, ma solo il piacere di fare.
Il punto di partenza di queste attività è
l ’assemblea: in assemblea s i d iscute es i
decidono le varie attività, si definiscono le
adesioni, si trovano le modalità per co¬
municare l’esperienza.

Il corpo in fotocopia
Si può essere per un po’ di tempo la foto¬
copia di un compagno? Si formano coppie
di alunni esi attribuiscono iruoli: l’origina¬
le ela fotocopia (ruoli che verranno suc¬
cessivamente invertiti). Per un tempo pre¬
fissato la "fotocopia” dovrà riprodurre fe¬
delmente l’or/g/no/e imitandone igesti, le
attività, le espressioni verbali enon verba¬
l i ! Non sa rà consen t i t o i n t rodur re va r ia¬

zioni. Dopo che tutti avranno sperimenta¬
to le due situazioni si racconterà il proprio
vissuto, precisando cosa èstato più diffici¬
le, opiù fastidioso opiù divertente.

La fotocopia
Si invitano ibambini ariflettere su un ele¬
m e n t o c o s t a n t e e s c o n t a t o d e l l a l o r o

esperienza scolastica: la fotocopia. La
conversazione può iniziare da domande
relative alla macchina fotocopiatrice, al
suo funzionamento, alla sua utilità: Acosa
serve la fotocopiatrice? Come funziona?
Perché si usa? Si può fare ameno della fo¬
tocopiatrice? Come si può fare per evita¬
re di fare le fotocopie? Quale èl’attività
più fotocopiata? Successivamente, da una
proposta di attività identica, consegnata in

I l a b o r a t o r i d e l * ^ s o n o
b r a v o a . . .

Tutti possono fare oimparare afare, ma¬
gari attività molto diverse tra di loro, ma
tutte ugualmente significative se finalizza¬
te alla maturazione di comportamenti au¬
tonomi eresponsabili. Si può coltivare
l’orto, si possono curare ifiori; ci si può

f t

Bibliografìa

'C. Cappa Legora, Chagall. il teatro dei sogrìi, Maz¬
zetta Ragazzi, 1995
'E. Zolla, Lo stupore infantile. Milano 1994, Adelphi

P R E M I O C U O R E A M I C O

Sabato 4ottobre alle 9.30 nella sede della Camera dì Commercio di Brescia verrà consegnato il Premio
"Cuore Amico" giunto alla settima edizione. Il premio ha una dotazione di 210 milioni che vengono divisi fra
tre missionari; un sacerdote, una suora eun laico. Nella maggior parte dei casi la somma di denaro èstata
consegnata apersone poco note che hanno deciso di fare quale scopo della loro vita il dono di sé.
Il riconoscimento viene quest'anno assegnato a:

PADRE LUIGI REBUFFinil, missionario bresciano della Congregazione di Padre Giovanni Pìamarta che da 40
anni opera in Brasile nello stato del Cearà, AFortaleza ha dato avvio ad un'esperienza educativa edi acco¬
glienza straordinariamente interessante.
SUOR GIUSEPPINA MARTINELLI delle suore Adoratrici del SS. Sacramento da due decenni aKinshasa la¬
vora in ospedale al servizio dei poveri. Picchiata eminacciata nei giorni della conquista della capitale da par¬
te di Laurent Desiree Kabila non ha voluto lasciare il paese,
NUNZIA EARTURO TRAMI volontari dell’Operazione Mato Grosso da oltre ventanni in America Latina, in
Bolivia, per realizzare il sogno di Don Bosco, Sposati con quattro figli condividono quotidianamente la vita
della gente dì un piccolo villaggio nella regione di Cochabamba.

Fraternità CUORE AMICO: Viale Stazione, 63 -25122 BRESCIA
Tel. 030/3757396
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Scuola Media
d ì M A R I A C R I S T I N A B O N O M E T T I e i D A M A L C H I O D I

Sei pecora
o o r n i t o r i n c o ? ! ! !

“Ho trovato, tra imiei appunti, ciò che mi disse il collega Carlo
Bisocco qualche anno fa aproposito della sua arte di insegnare.
Questo collega aveva quarantotto anni allora, euna fama di in¬
segnante molto esigente. Non conversava volentieri però, sicché
riferisco qui le poche cose che riuscii astrappargli.

l'hanno imparata, senza incertezze. Evai avanti così,
fino alla fine dell’anno edel programma ministeriale.
Ma se qualcuno resta indietro, se non ce la fa, se ti

vengqno dei dubbi? Ricorrere a... percorsi curricola-
ri, aforme di compensazione del normale processo
di is t ruzione?

Mai lasciarsi coinvolgere troppo. Quello che fac¬
cio basta eavanza. Epoi quali dubbi? lo non sono pa¬
gato per occuparmi dei problemi esistenziali, sociali,
psicoanalitici dei miei alunni. Lo stato mi paga per in¬
segnare eper accertare chi ha imparato echi no. Fac¬
cio questo accuratamente da venticinque anni. Alla fi¬
ne dell’anno opromuovo oboccio. Èun lavoro di re¬
sponsabilità, ma lineare. Sono le chiacchiere inutili e
gii sperimentatori atutti icosti che lo stanno rovi¬
nando .

Ma tu insegni esattamente come insegnavano ituoi
insegnanti?
Beh? lo sono venuto per bene. Vuoi dire che il meto¬
do ha funzionato. Perché dovrei cambiare? Cam¬
bi chi pensa di essere cresciuto male, lo sono con¬
tento d i me” . '

S t a m e n e :

B i socco :
S t a m e n e : Quando hai cominciato ainsegnare, avevi in mente

u n m o d e l l o ?

Nessun modello. Ho fatto quello che mi pareva ne¬
cessario eho seguitato afarlo, lo non mi sono mai la¬
sciato incantare da esperimenti all’avanguardia. C’è
un unico modo di insegnare che davvero funziona.
Quale?
Tu spieghi sinteticamente, ma con chiarezza, l’argo¬
mento che iragazzi devono studiare. Poi indichi con
altrettanta chiarezza le pagine del libro di testo dove
l’argomento èesaurientemente affrontato. Quindi
assegni un certo numero di esercizi che gli studenti
sono tenuti afare acasa per impadronirsi pratica-
mente dell’argomento. Il giorno dopo scegli un paio
di ragazzi acaso eli interroghi. Metti un buon voto se
hanno imparato la lezione, un cattivo voto se non

Bisocco :

S t a r n o n e :
B i socco :

S ta rnone :

B i socco :

elio spazio istituzionale scolastico
ciascuno di noi ha il potere di
mantenere tutto uguale senza

porsi troppi problemi, oppure ha la possi¬
bilità di aprire isuoi orizzonti, di andare
“oltre la siepe” edi guardare la realtà del¬
le cose, in altre parole deve fare lo sforzo
di “svelare all’educando il reale”.^ La pro¬
grammazione scolastica ha creato una sor¬
ta di onnipotenza dell’insegnamento, tan¬
to da confondere la professionalità del do¬
cente con la capacità di controllare pedis¬
sequamente ogni fase del percorso didat¬
tico. Si cambiano negli anni le tematiche
educative ma imetodi si ripetono all’infi¬
nito.^ In realtà sono proprio imetodi enon

inattese” altro non sono che uno stimolo
aricercare domande legittime, che con¬
sentano di ampliare la possibilità di
prendere einterpretare la realtà.’ Voglia-

differenziarci dalla
didattica della certezza,
della stabilità, dei copio¬
ni collaudati, come ad
esempio le “super-spe¬
cialistiche” prove di in¬
gresso , per p ropor re
una scelta metodologi¬
ca basata su un modo di

lavorare in una dimensione più creativa e
meno prevedibile rispetto aquella basata
su con tenu t i s t re t tamen te con t ro l l ab i l i .

icontenuti ipossibili elementi del rinnova¬
mento educativo esoprattutto la necessità
di porre al centro della ricerca l’autonomia
dell’alunno ela sua capacità di elaborare
percorsi personali di ap¬
prendimento. Il docen¬
te, asua volta, dovrà es¬
sere in grado di costrui¬
re “sfondi" didattici più
che piani accurati minu¬
z i o s a m e n t e . G l i i n s e ¬

gnanti, generalmente
fanno domande “illegit¬
time” cioè quelle di cui conoscono già le
risposte, considerando errore quelle da
loro non previste. Le cosiddette “risposte

N c o m -

m o
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M O D E L L O O M O L O G A N T E

educare per plasmare
M O D E L L O D I F F E R E N Z I A L E

i l r e t i c o l o ”4 i 9 f t t

I. percorso formativo precostituito sulla prevedibilità esulla
adesione alle risposte dell’Insegnante

I. percorso formativo fondato sul soggetto-alunno basato
sui tempi personali esulle capacità individuali
di auto apprendimento

2. verifica delle risposte cosiddette esatte 2. si verifica la capacità nell'utilizzare le informazioni
acquisite fuori dai contesto in cui sono state imparate,
quindi la verifica èfortemente soggettiva
3. l’attività si basa su domande legittime che consentono
percorsi formativi centrati sulla problematizzazione
e l a r i c e r c a

3. l’attività di insegnamento si basa sulla formulazione
di domande illegittime poste come controllo del sapere
in quanto già si conosce la risposta
4. il lavoro si svolge costruendo attività che permettono
di raggiungere obiettivi standards già stabiliti

4. predisposizione di attività, esperienze, sfondi integratori
che permettono al soggetto di acquisire emanifestare
competenze ediverse intelligenze
5. l’insegnamento passa dal docente al discente eviceversa5. l’insegnamento passa dal docente al discente

6. predominio deH’intelligenza logico-matematico 6. valorizzazione dei diversi tipi di intelligenza per uno
sviluppo più globale dell’Individuo

mono le sensazioni eciò che associano ad

essa. La stessa fotografia può essere vista
da più ragazzi ealla fine si può verificare
che una stessa immagine può suscitare
sensazioni ed emozioni diverse.

tri gamberi. Se vuoi fare di testa tua, il ru¬
scello ègrande: vattene enon tornare più
indietro". Il bravo gamberetto voleva be¬
ne ai suoi, ma era troppo sicuro di essere
nel giusto per avere dei dubbi: abbracciò
la madre, salutò il padre eifratelli esi av¬
viò per il mondo.
. . . ’ ’ l l mondo va arovesc io -d isse una ra¬

na-guardate quel gambero edatemi tor¬
to se potete’’...
Ma il gamberetto proseguì dritto per la
sua strada. Ad un certo punto si sentì chia¬
mare da un vecchio gambero dall’espres¬
s i o n e m a l i n c o n i c a . . .

Il vecchio lo osservò alungo, poi disse:
“Che cosa credi di fare? Anch’io quando
ero giovane, pensavo di insegnare ai gam¬
ber i acamminare i n avan t i . Ed ecco che

cosa ci ho guadagnato: vivo tutto solo ela
gente si mozzerebbe la lingua piuttosto
che rivolgermi la parola... Dai retta ame:
rassegnati afare come gli altri eun giorno
mi ringrazierai del consiglio”. Il giovane

A t t i v i t à

I. Gioco degii schieramenti
Iragazzi si dispongono tutti in fila al cen¬
tro dell’aula. Ai due lati sono esposti icar¬
t e l l i S I e N O . A d u n a a f f e r m a z i o n e d e l

conduttore ci si sposta di lato aseconda
che si sia d’accordo ono con l’asserzione.
Dopo un momento in cui ognuno motiva
la sua scelta si può modificare la propria
posizione. L’asserzione può essere: Tutti i
ragazzi intelligenti sono bravi ascuola.

3. Il giovane gambero
Un giovane gambero pensò: "Perché nel¬
la mia famiglia tutti camminano all’indie-
tro? Voglio imparare acamminare in avan¬
ti come le rane, emi caschi la coda se non
ci r iesco" .
Cominciò ad esercitarsi di nascosto, tra i
sassi del ruscello natio, eiprimi giorni
l’impresa gli costava moltissima fatica...
Quando fu ben sicuro di sé, si presentò al¬
la sua famiglia edisse: “State avedere".
Efece una magnifica corsetta in avanti.
“Figlio mio —scoppiò apiangere la ma¬
dre —ti ha dato di volta il cervello?...’’
Il padre lo stette aguardare severamente
per un pezzo, poi disse: “Basta così. Se
vuoi restare con noi, cammina come gli al-

2. Fotolinguaggio
Si ritagliano un numero elevato di imma¬
gini dalle più svariate riviste esi espongo¬
no su un tavolo. Le immagini possono rap¬
presentare volti, paesaggi, oggetti ealtro
ancora. Uno per volta gli alunni si alzano
eprendono un’immagine edi essa espri-
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gambero dentro di sé pensava: “Ho ra¬
gione io". E... riprese fieramente il suo
c a m m i n o . A n d r à l o n t a n o ? . . . N o i n o n l o

sappiamo, perché sta ancora marciando
con il coraggio ela decisione del primo
giorno. Possiamo solo augurargli di tutto
cuore: “Buon viaggio!”.*
I.ll giovane gambero si potrebbe definire
un anticonformista: che significato attri¬
buisci atale termine? Ti sembra che il pro¬
tagonista della favola si sia comportato in
tal senso?

ITi èmai capitato di agire come il giova¬
ne gambero, cioè di “proseguire fiera¬
mente il tuo cammino pensando di avere
ragione", nonostante il parere contrario o
le cr i t iche di chi t i èvicino? Racconta.

IG. Rodati, l’autore, augura buon viaggio
ai coraggioso animaletto: secondo te an¬
drà lontano? Farà fortuna? Riuscirà arad¬

drizzare tutte le cose storte di questo
mondo? Confronta la tua opinione con
quella dei tuoi compagni ediscutine in
classe.

Chiediamo loro di rispondere aqueste
domande ognuno su un foglio eriuniamo
poi le risposte Osserviamo insieme aloro
che le risposte aquesti quesiti sono tutte
uguali eche la loro formulazione non ri¬
chiede una particolare ricerca ostudio ap¬
profondito.
Costru iamo ora ins ieme una ser ie d i do¬

mande legittime che portino arisposte
motivate epersonali.
Proponiamo come attività l'esecuzione di
un esperimento scientifico (vedi il riqua¬
dro afondo pagina).

n i t o r i nco . C rea un raccon to ouna b reve

storia afumetti in cui questo animate vive
in un mondo di papere, dì uccelli, di ca¬
stori, di pesci...

Bibl iografia5 . S m a s c h e r i a m o l e d o m a n d e

ìilegictime

Proponiamo ai ragazzi una riflessione sul
significato di alcune domande che spesso
si sentono rivolgere, del tipo:
Ichi èl’autore di questo quadro?
Iche colore predominante c’è in questo
quadro?
Iquando èscoppiata la seconda guerra
m o n d i a l e ?

'D. Stamene. Solo se interrogato, Feltrinelli, Milano
1995, pp.85-86
’RFreire, Téorio epratica della liberazione, AVE mi¬
nima, Roma 1974, p.49
’D. Novara, L'osco/to si impara, domande legittime
per una pedagogia dell'ascolto, EGA, Torino 1997,
p.45
‘RPerticari, Attesi imprevisti. Bollati Boringhieri. To¬
rino 1996, pp.76.77
*Idem p.5l
‘G. Rodati, Favole al telefono. Einaudi,...

4. Segni particolari: stranissimo
Distribuire ai ragazzi un disegno ouna fo¬
tografìa deH’ornitorinco. Cerca notizie
scientifiche sull’animale prendendo in
considerazione iseguenti aspetti:
Ile caratteristiche fisiche
Il ’habitat
Ila distribuzione geografica
Iil regime alimentare
Ile abitudini dì vita
Ila riproduzione

T R A S F O R M A Z I O N E D E L L A M A T E R I A F A S I D I D A T T I C H E

iragazzi lasciano alcuni chiodi
sul davanzale edopo alcuni giorni
vedono che sono arrugginiti

curiosità eprovocazione
cognitivaIndividua sul disegno le parti anatomiche

che rendono l’ornitorinco un animale uni¬
co: becco, sperone velenìfero, morbida
pelliccia, zampe palmate con artigli...
Aquali animali da te conosciuti assomi¬
gliano le varie parti eper quale motivo, se¬
condo te, èavvenuto questo singolare
montaggio?
Prova ora ainventare una fiaba-mito in cui
spieghi le origini dell’animale. Stendi una
descrizione oggettiva esoggettiva dell’or-

sulla base delle osservazioni si pongono problematizzazione
e i n d i v i d u a l i z z a z i o n e d ì d o m a n d e

legittime
domande alle quali dare risposte
pertinenti edocumentate

ricerca come esplorazione per
dare risposte

progettazione esperimenti

c o n f r o n t o d e i r i s u l t a t i individuazione di risposte
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Scuola Superiore
d i C A R L O B A R O N C E L L I

insegnamento scolastico-disciplinare”
orientato "verso una esplicita odichiara¬
ta richiesta di passiva ripetizione” non ha
diritto “ad una valutazione positiva dal
punto di vista pedagogico”.̂
Questa ricerca di senso mi sembra con¬
sonante con quella attenzione alla ‘strut¬
tura che connette’ che Bateson ha messo
a l cent ro de l suo i t inerar io in te l le t tua le .

Quella sensibilità ‘estetica’ che permette
di osservare/osservarsi da un punto di vi¬
sta più ampio, cogliendo le relazioni piut¬
tosto che oggettivizzare iprocessi ealie¬
narli dai loro contesti. Una capacità che
recuperi la nostra propensione a“pensa¬
re in termini di storie”.^ (E’ da notare co¬
me una ‘svolta ermeneutica-narrat iva' ca¬
ratterizzi anche l'ultimo saggio dello
'strutturalista' Bruner). Anche per G. Bo-
se l l i “ educa re èa iu ta re l a na r raz ione d i

sti principi, veicolando "l’idea che ci sia un
luogo dove èimportante arrivare eche la
s c u o l a d e b b a c o n o s c e r l o e c o n o s c e r e l a
st rada” .* Per Bosel l i èdei tu t to condiv is i -
bile 'Tideale di una comunità scolastica lo¬

cale come luogo di vera progettualità”, a
patto però che questa rimanga “autono¬
ma dagli schematismi della replicazione e
dell’efficienza fine ase stessa”.^ Eancora,
“una programmazione locale pensata
operativamente esenza un adeguato esa¬
me critico di ordine sociologico, filosofico
epolitico può non essere altro che un’e¬
spressione soltanto più povera della stes¬
s a c u l t u r a d e l l ’ e s t a b l i s h m e n t e n o n u n

contributo originale”.® La programmazio¬
ne porta con sé l’idea che “non importa
chi sei perché sei quello che vuoi; il tuo va¬
lore èdato da quel che riesci aottenere e
il valore di quel che ottieni non èintrinse¬

c o m a s t a b i l i t o d a l M e r c a ¬

to”.® Ritorna prepotente-
men te a l l a memor ia l l l i ch :
“La scuola vende un corso

di studi: vale adire, un pac¬
co di merci simili per strut¬
t u r a e m e t o d o d i f a b b r i c a ¬

zione aqualunque altra
mercanzia. (...) L’insegnan-
te-distributore porge il
prodotto finito all’allievo-
c o n s u m a t o r e ” . ' ®
Bose l l i ana l i zzando e ffica¬

cemente la doppia aliena¬
zione che coinvolge docen¬
t e e d i s c e n t e , m e t t e i n
guardia dal rischio di sfocia¬
re in una vera epropria

“c lonaz ione concet tua le ” . " Dobb iamo
sempre aver presente come “i program¬
mi di conoscenza palesi (esempio, quelli
ministeriali) od occulti (quelli dei mass
media) non possano inibire nei soggetti la
possibilità di generazione (non produzio¬
ne) di senso”.Insomma, la programma¬
zione èfondamentalmente una pratica
omologante ealienante, che sostituisce
l’oggetto (l’obiettivo da realizzare) al sog¬
getto, dissolvendosi spesso “in una dele-

Programmi
d a r e a l i z z a r e
o f u t u r i

da scoprire?
iamo qui di fronte ad una delle an¬
t i n o m i e c h e s i r i t r o v a n o a l c u o r e

della riflessione pedagogica. Si trat¬
ta, come anche ci r icorda Bruner nel suo

ultimo saggio', della tensione tra due mo¬
di d’ intendere l ’azione educativa: come r i-

produzione di una data cultura (promuo¬
vendone al contempo ifini economici e
politici), ocome potenziamento delle ca¬
pacità individuali, fornen¬
do strumenti per una pie¬
na rea l izzaz ione ind iv idua¬

le. Alla luce di questa anti¬
nomia, vorrei offrire spun¬
ti per una riflessione pro¬
blematica sulla pratica del¬
la programmazione didat¬
tica che, asua volta, po¬
trebbe incoraggiarci a
compiere quel salto di li¬
vello necessario all’analisi
dei presupposti impliciti
del nostro pensare lascuo-

S

p m■Poiché il nostro sistema educativo èinteso agene- ■
Irare cittadini prevedibili, esso mira ad amputare que- I
Igli indesiderabili stati interni che generano impreve- I
■dibilità enovità. u - r■H H e i n z v o n F o e r s t e r

IOgni volta che come insegnanti diventiamo dei con- I
Btrollori del comportamento altrui, non stiamo dawe- B
■ro insegnando. Maturanâ̂ll a .

Bertolini. nei suo impegno
rivolto ad estrarre irisvol¬
ti pedagogici impliciti nel
pensiero fenomenologico di Husserl, in¬
dividua tra le strutture portanti dell’espe¬
rienza educativa quella della possibilità.
Questa èda intendere come “capacità
dell’uomo di ‘intenzionare’ odi ‘dare un
senso’ aciò che gli sta di fronte”. “Solo se
risulta effettivamente aperta al possibile,
un’esperienza educativa può essere giudi¬
cata corretta su di un piano pedagogico e
perciò scientifico. In questo senso, (...)
crediamo sia corretto sostenere che un

qualcosa di personalmente inventato nel
campo delle invenzioni/costruzioni socia¬
li”.^
Ecco allora sorgere una difficlotà: narra¬
zione, invenzione, ricerca econdivisione
di senso sono istanze che si scontrano con
“le basi stesse su cui la scuola si èforma¬

ta. Questa si ècostituita sui principi della
omogeneitàedellasequenzialità, del mar¬
ciare tutti assieme secondo lo stesso per¬
corso”.® La programmazione incarna que-
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ga di razionalità”.'^ Il grosso rischio èdi
confondere progettualità eprogramma¬
zione; ricerca di senso con sequenze di
obiettivi: ragione con razionalizzazione.
Dobbiamo pensare all’azione didattica
come “un futuro da scoprire” enon co¬
me “un programma da realizzare”.'^ Bo-
selli ha presente la realtà della scuola di
base, ma la sua analisi non mi sembra con-
finabile in quel settore. La scuola superio¬
r e d o v r e b b e a f f r o n t a r e s e r i a m e n t e l a

questione, piuttosto che accettare acriti¬
camente una pratica In nome di una so¬
spetta razionalizzazione del sistema. "La
programmazione scolastica non èun be¬
ne enemmeno solo un male: èun proble¬
m a " . ' ^

Etutto ciò acquista tanto più senso in una
società caratterizzata da una preoccupan¬
te “omologazione consensuale dei com¬
portamenti”, dove “la sincronizzazione è
entrata nel profondo enell’intimo.(...) E’
bastato comperare tutti la medesima la¬
vatrice, l’identica automobile, lo stesso
mixer, l’omologato videoregistratore, il
compatibile PC, il simile settimanale, la
perfettamente coincidente vacanza alle
i s o l e F o r t u n a t e ” . “

Fermiamoci un momento: per non rima¬
nere paralizzati all’interno della antinomia
da cui siamo partiti sarebbe forse più pro¬
fìcuo smettere dipertsare alleducazione e.
seguendo ancora una volta Bateson'̂  co-
minciare apensare su come pensiamo un
processo che vogliamo essere educativo.
Salendo di l ivel lo.

C H I A M A L ’ A F R I C A V A A S C U O L A

Da anni la scuola cerca di dare all'educazione

una valenza interculturale ponendo ìdiversi
contenuti disciplinari aH'interno di un Proget¬
to Educativo nel quale l'Educazione alla Mon¬
dialità el'Educazione alla Pace diventano non

una materia aggiunta, ma fanno parte dei cur¬
ricoli disciplinari previsti dai programmi mini¬
steriali per ogni ordine di scuola: Elementare,
Media. Superiore. Acinquecento anni dalla
prima colonizzazione del Continente Africano,
siamo invitati apassare da un rapporto di ti¬
po coloniale ad un rapporto di solidarietà. Per
questo ènata la Campagna "Chiama l'Africa"
promossa da 147 organismi della società ci¬
vile italiana (ora gli organismi promotori già
sono più di 200). Tra le finalità generali della
Campagna, gli obiettivi specifici per la scuola
riguardano l'educazione interculturale
con particolare riferimento al
Continente Africano da cono-
scere dal punto di vista
geografico, umano, am- ^
bientale, storico, culto- ̂
rale, economico epoliti-
co. ^
Una corretta escienti- zi
fica conoscenza di que- 2
sto continente permet- ̂
terà di vederlo nei suoi
drammi, ma anche nei suoi

innegabili valori.
Per l'anno anno scolastico 1997-
98 vengono presentate alla scuola pro¬
poste miranti arealizzare:itinerari di educa¬
zione interculturale con particolare attenzio¬
ne aH'Africa: gemellaggi tra scuole italiane e
africane per sviluppare una reciproca cono¬
scenza; incontri per docenti, tavole rotonde
su temi specifici riguardante il Continente
Africano....; conoscenza della condizione degli
immigrati nel nostro paese.
Merita un distacco speciale l'organizzazione di
un Corso di aggiornamento per insegnanti, ad
opera del CoASIV/CIPSI, dal titolo; "L'Africa, la
globalizzazione dell'economìa, ipregiudizi etni¬
ci ed il ruolo dei cittadini per uno sviluppo so¬

stenibile". Il corso èdestinato agli insegnanti
delle Scuole di ogni ordine egrado ed èpre¬
visto per l'anno scolastico 1997-98.
Sono proposti tre moduli: modulo sull'Africa,
con 6incontri; modulo su ambiente -econo¬
mia -sviluppo: il caso deH'Africa, con 6incon¬
tri; modulo su media epregiudìzi, con 11 in¬
contr i .

Procede intanto la Campagna aun ritmo
in tenso :

25 giugno; audizione presso la Commissione
Affari Esteri della Camera dei Deputati. Irap¬
presentanti della Campagna hanno potuto
esporre le carenze dell'ONU nella crisi dei
Grandi Laghi; hanno presentato una serie di
documenti sulla situazione dei diritti umani

nella Regione ed anche una documen¬
tazione sulla Campagna.

^ 2 9 g i u g n o : è s t a t a r e a l i z z a t a
ÌJIA Rn Giornata Chiama l’Afri-I^ c a i n u n a o t t a n t i n a d i

c i t tà .
r> 13 se t tembre : t re ca -

zrnion bilici, trasportati
—da motrici cominciano i l

5giro d'Italia, partendo
^da Firenze. Sono camion

rper informazione espet¬tacolo, quindi veicoli dì mo-
^mento interculturale. Faran¬
no tappa aBologna. Bergamo,

Torino, Perugia, Arezzo. Chiavari, Li¬
vorno; raggiungeranno la Sardegna in No¬
vembre ela Sicilia in Dicembre.
All'inìzio dell'estate scorsa ènata l'Associazio¬
ne Chiama l'Africa, che dispone del conto cor¬
rente bancario Ccb 400641/49, presso Cas¬
sa di Risparmio di Parma ePiacenza, Agenzia
5di Roma. ABI: 06230. CAB: 03205. D'ora

in poi iversamenti si possono fare tramite
questo conto corrente.
Il materiale per la Campagna può essere ri¬
chiesto allo stesso indirizzo della nostra rivi¬
sta: tei, 030/3772780; fax 030/3772781
(all'attenzione di RGianni).
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Un modo per cominciare ariflettere sul
nostro modo di pensare all’educazione è
quello di guardarsi indietro, ricostruire
una storia, che sia sociale oindividuale.
Guardare alla scuola del passato oricer-
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Materiali per la didattica

-(...) Vediamo. Che cosa fa vostro padre?
-Lavora in un circo come cavallerizzo,

con il vostro permes-

care nella memoria inostri vissuti legati al¬
la scolarizzazione sono pratiche che pos¬
sono riservarci non poche sorprese.
Quanto ecome ècambiata l'idea di scuo¬
la nel tempo? Com’era la ‘nostra’ scuola?
In che cosa era diversa eche cosa rimane

di inalterato al confronto con quella di og¬
gi? Un brano di Dickens'® ci riporta alla
scuola dell’epoca classica dei capitalismo.
La scena si svolge "in una squallida, nuda,
triste aula scolastica”. Aparlare èil signor
Gradgrind, uomo eminentemente prati¬
co. Un esempio paradigmatico di che co¬
sa voglia dire banalizzare ‘macchine non¬
bana l i ’ .

ti aricevere galloni impe¬
riali di fatti che, riversan¬
dosi in loro, li riempisse¬
ro sino all’orlo. (...) E, in
effet t i , mentre l i esami¬
nava at tentamente dal

fondo di quelle cavità
m e n z i o n a t e ,

sembrava egli stes¬
so una specie di /
c a n n o n e c a r i c o /

di fatti sino alla |7
bocca epronto B
aspararli fuori, \
in un colpo solo,
al di là delle regioni
del l ’ infanzia. Pareva un

apparecchio galvanico,
carico con qualche catti¬
vo preparato destinato a
sostituire la tenera, giova¬
ne immaginazione che
doveva essere spazzata

so, signore.
- N o n v o -

g 11 a m o
s e n t i r n i e n t e d e l

genere qui. Non
d o v e t e d i r e c o s e

già

\ simili qui. Vostro
padre, dunque,

doma icavalli, non
è v e r o ?

-Con il vostro per¬
m e s s o ,

quando ne trova¬
no qualcuno da
domare, lo doma¬
n o n e l c i r c o , s l -

s i g n o r e ,

%
-Ora ciò che voglio sono ifatti. Insegna¬
te aquesti ragazzi eaqueste ragazze dei
fa t t i . Sono i f a t t i l ’ un i ca cosa necessa r ia

nella vita. Non piantate nient’altro, esra¬
dicate tutto il resto. Le menti degli animali
ragionevoli si formano soltanto con ifatti:
tu t to i l res to non sarà ma i de l la m in ima

utilità per loro. Con questi principi ho al¬
levato imiei figli, ed ècon questi principi
che allevo questi ragazzi. Attaccatevi ai
fatti, signore! (...) L’oratore, il rnaestro ela
terza persona adulta presente, indietreg¬
giarono un poco ed abbracciarono con gli
occhi il piano inclinato dei piccoli vasi
umani sistemati con ordine qua elà, pron-

Aj g n o r e .
‘Mf x S j k - N o n p a r l a t e
i| ■ ^ d e l c i r c o q u i .

B e n i s s i m o . Vo i
d e s c r i v e t e v o ¬

stro padre come domatore di cavalli. Oso
dire che egli curi anche icavalli malati, no?
-Oh, SI, signore.
-Benissimo. Egli èquindi veterinario, ma¬
nisca lco edomatore d i cava l l i . Da temi la
definiz ione d i caval lo .

-(Sissy jupe cadde nel più grave stato di
allarme aquesta domanda).
-La ragazza numero venti non sa defini¬
re un cavallo! -disse il signore Gradgrind,
nell’interesse generale di tutti ipiccoli va¬
si. -La ragazza numero venti non possie¬
de alcun fatto relativo auno fra gli anima¬
li più comuni! Venga qualche ragazzo a
darci la definizione di cavallo. Bitzer, voi.

(...) -Quadrupede: erbivoro; quaranta
denti, di cui ventiquattro molari, quattro
canini edodici incisivi; muta il pelo in pri¬
mavera e, nelle regioni paludose, anche le
unghie. Unghie dure, che richiedono però
di essere ferrate. Età riconoscibile dai se¬

gni presentati dalla bocca.
Così (e anche più alungo) parlò Bitzer.
-Ora la ragazza numero venti saprà che
cos’èun cavallo-disse il signor Gradgrind.

v i a .

-Ragazza numero venti -disse il signor
Gradgrind, indicando quadratamente con
l’indice quadrato; -non la conosco. Chi è
questa ragazza?
-Sissy Jupe, signore, -spiegò il numero
venti, arrossendo ed alzandosi per fare la
r i v e r e n z a .

P A L E R M O : S C U O L A A P E R T A I N E S T A T E

Palermo -SI èsvolta afine giugno la quarta edizione di "Tempo d'estate", servizio fornito dal¬
l'Assessorato alla Pubblica Istruzione del Comune di Palermo, agli alunni delle scuole statali ma¬
terne ed'obbligo. Alle attività che hanno preso il via il 25 giugno per concludersi il 31 luglio,
hanno aderito 119 scuole: 40 materne, 50 elementari e29 medie, per un totale di 12.691
bambini iscritti. Il programma prevedeva l'animazione el'intrattenimento dei bambini attraver¬
so attività sportive, culturali, artistiche, ludiche, ricreative, escursioni guidate. Tali attività si
sono svolte tanto all'interno quanto all'esterno delle strutture scolastiche, avvalendosi della
collaborazione di professionalità esterne aH'Amministrazione. La spesa complessiva per il Co¬
mune èstata di 5miliardi e219 milioni,
"Tempo d'estate": una formula azzeccata, per dar risalto eper esaltare il momento formativo
come esperienza di ludicità, di ricreatività edi creatività.

L'Ufficio Stampa dell'Assessorato alla Scuola della Città di Palermo
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Accostiamo aquesta asfittica de-
scrizione una liberatoria poesia di
Prévert, Page d'écr/ture.”

Due edue quattro
quattro equattro fa otto
otto eotto fa sedici...

Ripetete! Disse il maestro
Due edue quattro
quattro equattro otto
otto eotto fa sedici.

^Ma ecco ruccello-lira
che passa nel cielo

yil bambino lo vede
1il bambino lo ode
fil bambino lo chiama: Salvami

gioca con me
^uccellol

Allora l’uccello discende
egioca con il bambino
Due edue quattro...

^Ripetete! Dice il maestro
Kl'uccello gioca con lui...
'rF:. otto eotto fa sedici

esedici esedici cosa fa?
Non fa niente sedici esedici

Sfi etantomeno trentadue
ijft in alcun modo

e s e n e v a n n o .

®Eil bambino ha nascosto l’uccello
m s o t t o i l b a n c o
w e t u t t i i b a m b i n i

IffJ odono la sua canzone
jWc etutti ibambini odono la musica

eotto eotto aloro volta se ne vanno
equattro equattro edue edue

âloro volta abbandonano il campo
Weuno euno non fanno né uno né due

uno auno allo stesso modo se ne vanno.
El'uccello-lira gioca
eil bambino canta

Ìe il professore grida:
Quando la finirete di fare ibuffoni!
Ma tutti gli altri bambini
ascoltano la musica
eimuri della classe

crollano tranquillamente.
Eivetri r itornano sabbia

l'inchiostro ritorna acqua
ibanchi ritornano alberi

il gesso ritorna falesia

ifĵ - il porta penna ritorna uccello.

s

ogni tipo, la scuola sia rimasta solidamen¬
te attaccata ai registri, alla ‘disciplina’, ai
voti, alle medie, agli scrutini, agli svolgi¬
menti da correggere tra itormenti, al ‘fa¬
re il proprio dovere evia’, alia lagna del
‘Questo ragazzo non legge! Questo ra¬
gazzo deve scrivere di più!’, all’esclama¬
zione: ‘Da quando tutti vogliono studiare,
ecco come siamo finiti’. Trovo insoppor¬
tabile scoprire che ProvenzaI potrebbe
essere oggi mio collega senza provare il
minimo disagio. Trovo deprimente am¬
mettere che avrei potuto essere io colle¬
ga del collega ProvenzaI emuovermi con
disinvoltura, senza spaesamento, tra scru¬
t i n i e d e t t a t u r e d i v o t i d i c e n t o a n n i f a .

Quando le somiglianze saltano agli occhi
più delle differenze, vuoi dire che nessun
problema vero èstato mai affrontato eri¬
s o l t o ” .

Infine, un brano dagli appunti dell’inse¬
gnante volenteroso Domenico Stamene.
Il recupero della propria storia personale
può avere un valore fortemente terapeu¬
tico (oppure deprimente!). "La scuola
preferisce ancor oggi la diligenza all’intel¬
ligenza. In genere lo nega recisamente ma
mente. In realtà sa riconoscere soltanto i

tratti dell'accuratezza, della sollecitudine,
dello zelo, dell'assiduità. Assegna compiti
es i cura del la loro esecuzione. “Non hai

studiato” nella scuola significa: “Non hai
fatto icompiti”. Come adire: lo studio
scolastico èapplicazione subalterna, pos¬
s ib i lmen te senza sc ia t t e r i a o incos tanza .

Anche questo contribuisce afarne una pu¬
ra esemplice appendice del disciplina-
mento. Studiare èla prova extrascolasti¬
ca che la subordinazione sta prendendo
piede eva consolidandosi anche fuori dal
c o n t r o l l o s t r e t t a m e n t e a m m i n i s t r a t i v o . I

saperi stessi porteranno per sempre ise¬
gni dell’obbedienza. Ripensarli sarà diffìci¬
le quanto un’insubordinazione”.
Poco più avanti, Starnone ha appena fini¬
to di scorrere le pagine de // manuale del
perfetto professore di Dino ProvenzaI, una
terza edizione del 1921, regalatogli da una
sua ex allieva: “Metto da parte le fotoco¬
pie. Sono indignato ma non con Proven-
zal. Trovo intollerabile piuttosto che, nel¬
l’arco di un secolo di sommovimenti di

l K ^

2 1

'Bnjner, La cultura deU'educazione, Feltrinelli, Mila¬
n o 1 9 9 7

’Bertolini (1988), L’esistere pedagogico. La Nuova
Italia, Firenze 19963, pp. 180-81
*Bateson (1979), Mente enatura, Adelphi, Milano
19895, p.28.
*Boselli, Postprogrammazione, La Nuova Italia, Fi¬
renze 1991, p.65.
*Galvani, /perscuo/o, Muzzio, Padova 1994. p.21.
‘Boselli, cit., p.48.
’Ivi, p. IO.
' I b i d e m

’lvi, p.l I
lllich (1970), Descolarizzare la società, Mondadori,

Milano 19755, p.67.
"Bertolini (a cura di). Su/io didattica. La Nuova Ita¬
lia, Firenze 1994, p.70.
"Boselli, cit., p.96
”lvi,p.33
'* Ivi. p.5l.
“Ivi. p.57.
Pierantoni, "Le gioie della sincronia". Sfera 43 (NS).

gennaio/febbraio 1995, p.76.
”Sui risvolti educativi del pensiero di G. Bateson è
stimolante la lettura di R. Conserva, La stupidità non
ènecessaria, La Nuova Italia, Firenze 1996.
"Dickens (1854), Tempi difficili. Edizioni paoline,
Chieti 1996, pp. 15-19.
”Prevert, Paroles, Gallimard 1972. p. 145 (la tradu¬
zione èmia).

Starnone, So/o se interrogato, Feltrinelli, Milano
1995, p.29.
"Ivi. p.75.
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L a c a m u n ì c a z i o n e m u l t i m e d i a l e

prospettano i’evoluzione futura: la “Terra”, il “Territorio”,
lo “Spazio delle merci”, lo “Spazio del sapere”. Tutti equat¬
tro sono spazi antropologici, cioè “sistemi dì prossimità”,
caratteristici del mondo umano che èsempre stato dipen¬
dente dalle tecniche, dai significati, dal linguaggio, dalla
cultura, dalle convenzioni, dalle rappresentazioni edalle
emozioni umane (cfr. L'intelligenza collettiva. Per un 'an¬
tropologia del cyberspazio, Feltrinelli, Milano 1996).

Lo “Spazio del sapere” tratteggia Pavvento possibile di
una nuova umanità, di un nuovo ethos ecyberspazio mon¬
diale. Come iprecedenti spazi, anche quest’ultimo non eli¬
minerebbe gli scenari anteriori della civilizzazione, in
quanto l’intelligenza eil saper fare sono sempre stati il ful¬
cro dell’esperienza umana.

La novità di un nuovo spazio, tale da assurgere alivello
paradigmatico, orientativo di un nuovo modello di intera¬
zione edi comunicazione alivello mondiale, sembra esse¬
re preannuncìato dai seguenti fattori: “La velocità', mai l’e¬
voluzione delle scienze edelle tecniche èstata così rapida,
con tante conseguenze immediate sulla vita quotidiana, il
lavoro, le forme di comunicazione, il rapporto con il corpo
elo spazio, ecc.”. “Z,<3 massa', èdiventato impossibile ri¬
servare la conoscenza, eanche il suo mutamento, acaste di
specialisti. Ormai èl’insieme del collettivo umano che de¬
ve adattarsi, imparare einventare, per vivere meglio nel¬
l’universo complesso ecaotico nel quale abitiamo”. “G//
stì'umenti: [...] Equi che lo Spazio del sapere cessa di es¬
sere oggetto di pura constatazione per farsi progetto. Co¬
struire lo Spazio del sapere significherebbe in particolare
dotarsi degli strumenti istituzionali, tecnici econcettuali,
per rendere l’informazione navigabile, affinché ognuno
possa orientarsi ericonoscere gli altri in funzione degli in¬
teressi, delle competenze, dei progetti, dei mezzi edelle re¬
ciproche identità all’interno del nuovo spazio”.

“Le conseguenze vive, del saper fare ele competenze de¬
gli esseri umani stanno per essere riconosciuti come la fon¬
te di tutte le ricchezze. Che finalità assegnare, quindi, ai
nuovi strumenti di comunicazione? Forse l ’ut i l izzo social-

Dopo aver considerato il tema del Mercato
mondiale, eccoci al problema della
c o m u n i c a z i o n e .
Avevamo davanti anoi varie opzioni:
si poteva mettere in risalto il carattere
globale deH'informazione nel nostro tempo,
così come la telematica, le tecnologie
d e H ’ i n f o r m a t i c a . . . fi n o a d I n t e r n e t
eal potere virtuale. Ma in un inserto
di quattro pagine non si può allargare
troppo il perimetro, bisogna selezionare.
Enoi abbiamo scelto dì soffermarci sui
seguenti punti: la nascita del cyberspazio:
la multimedialità el'ipertesto: il pacchetto
multimediale dell’IRRSAE Puglia.

1. Cyberspazio eintelligenza collettiva.
Attualmente assistiamo ad una vera epropria rivoluzio¬

ne nel campo della comunicazione. Infatti le cosiddette au¬
tostrade informatiche, il multimedia ele realtà virtuali han¬
no introdotto un mutamento dì paradigma che coincide so¬
stanzialmente con l’inaugurazione di un nuovo spazio an¬
tropologico. SI avanza cioè Tipotesi di uno “Spazio del sa¬
pere”, di un cyberspazio mondiale, nel quale ciascun ele¬
mento di informazione si connette virtualmente con ogni
altro econ tutto l’insieme, determinando la progressiva co¬
stituzione di un nuovo ambito di comunicazione, di pen¬
siero edi lavoro per le società umane. Secondo Pierre Levy,
nato aTunisi nel 1956 edocente di “Hypermedia” presso
rUniversìtà di Parigi, èpossibile individuare quattro sce¬
nari ospazi che hanno occupato l’umanità nel passato ene
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mente più utile sarebbe quello di consentire ai gruppi
ni di mettere in comune, attraverso il loro impiego, le ri¬
spettive forze mentali al fine di costituire degli intellettua¬
li eimmaginanti collettivi. L’informatica si presenterebbe
allora come rinfirastrutturatecnicadel cervello collettivo
delì’ipercorteccia delle comunità viventi”.

2. Multimedialità eipertesto
Fra inumerosi studi riguardanti la multimedialità el’i-

pertestualità segnaliamo, per la grande chiarezza eutilità,
il volume di Roberto Maragliano (ordinario di Metodolo¬
gia eDidattica presso la Terza Università di Roma, dove
dirige il Laboratorio di Tecnologie Audiovisive) Manuale
di didattica multimediale, Laterza, Roma-Bari 1994.

Il nostro, osserva Maragliano, èil tempo dei cambia¬
menti radicali: nelle cose, nei pensieri, nei rapporti, nella
coscienza. Televisione ecomputer non sono semplici
chine, ma apparati di conoscenza, metafore di un nuovo
girne mentale caratterizzato da fluidità, contaminazione,
interattività. La scuola non può più assistere immobile,
quasi paralizzata alla rivoluzione in atto. Né può continua¬
re arifugiarsi dentro ad un’immagine di conoscenza edi
esperienza che appartiene ad un’altra epoca. Anch’essa è
spinta amuoversi. Televisione, computer, videoregistrato¬
re, ma anche mangianastri, telefono, Walkman non sono
semplici macchine oveicoli neutri, ma prolungamenti del¬
le facoltà conoscitive, strumenti per stare al mondo, per co¬
noscerlo, per incorporarlo. Proprio aU’interno di questo
“ambiente multimediale” igiovani d’oggi conquistano la
propria identità di individui edefiniscono il loro rapporto
con la realtà, con l’altro, con se stessi. Il bambino eil ra¬
gazzo del presente sono individui intrinsecamente multi¬
mediali, che vivono un rapporto simbiotico con le nuove
macchine eiloro linguaggi.

L’ipertesto dà testi emolti altri elementi di conoscenza.
Al di là delle imbastiture generali (suggerite dal produtto¬
re collettivo) èil singolo utente che cuce, secondo il suo
gusto, ipezzi del vestito ipertestuale. Cosi facendo entra
non solo come fruitore ma anche come produttore in una
collettività impegnata apattuire econdividere significati.
Ogni associazione nuova modifica la rete ipertestuale. La
pedagogia del libro ècentrata sulla trasmissione. La peda¬
gogia del giornale ècentrata sulla trasmissione e, parzial¬
mente, sull’interazione. La pedagogia dell’ipertesto, pre¬
valentemente sull ’interazione. Tutte etre le pedagogie, pre¬
valen temente su lTin te raz ione.

La stampa, la TV, il telefono, il computer, imedia nel lo¬
ro complesso “fanno sistema”: si appoggiano l’un l’altro,
integrano le loro funzioni, entrano in rapporti di dialogo e
di scambio reciproco. Anche isaperi che imedia veicola¬
no “fanno sistema”: iloro rapporti eiloro movimenti in¬
terni sono di sostegno reciproco, di integrazione, di dialo¬
go. Tutto si mescola con tutto, al di là delle tradizionali di¬
visioni dell’accademia edello scaffale.

La didattica non può non interrogarsi su questa trasfor¬
mazione degli oggetti edei soggetti di conoscenza, della

u m a - B I O D I V E R S I T A ^ E D E C O T U R I S M O

Siamo nel bel mezzo del Decennio Internazionale dei Popoli Indigeni,
indetto dall'ONU (1994-20041. Molto si parla di biodiversità ed eco-
turismo. Si pensa in tal modo di difendere l'ambiente che ieri era de¬
predato einquinato. Però gli indigeni hanno dei seri dubbi sulle stra¬
tegie scelte per conseguire la difesa dell'ambiente. Il CIMI (Consiglio
Indigenista Missionario! del Brasile, si fa cassa di risonanza della vo¬
ce indigena. "Per il momento appare chiaro che la strategia di con¬
servazione della biodiversità edi introduzione deH'ecoturismo non è
ancora esente da una prospettiva neocoloniale, integrazionista, tan¬
to socio-economica quanto culturale, contraria ai sistemi di produ¬
zione eriproduzione, alla cosmovisione, ai modelli culturali ealle pro¬
spettive, principalmente territoriali, di autonomia eautosviluppo dei
popoli indigeni. (...1
La necessità di creare aree di protezione per la "preservazione" di
specie animali evegetali porta con sè anche la minaccia di uno spo¬
stamento dei popoli indigeni dai loro territori tradizionali. Non èche
ipopoli indigeni si oppongono acondividere le proprie conoscenze a
beneficio dell'umanità oal fatto che la scienza, sopratutto la biotec¬
nologia, debba svilupparsi: il problema èche questa scienza moneta-
rizzata, si allontana da criteri etici potendo anche essere utilizzata
per disorientare se non alterare profondamente l'evoluzione. (...!
L'ecoturismo. turismo ecologico oturismo orientato verso la natura,
èpresentato come un modello di eco-sviluppo, una alternativa di pro¬
tezione edi uso adeguato, "sostenibile", delle risorse naturali, fonda¬
to su un impianto preservazionista. di mutamento nel comportamen¬
to verso l'ambiente, mirando amigliorare la qualità di vita delle per¬
s o n e .

Èdifficile però conoscere ilimiti tra ecoturismo eturismo tradiziona¬
le 0di massa, giacché entrambi, in quanto industrie in espansione che
nell'anno 2000 potranno essere la maggiore fonte di reddito nel mon¬
do, non possono presciendere dall'intervento di compagnie turistiche,
agenzie di viaggi, compagnie di spedizioni eanche di organizzazioni non
governative, così come dall'infrastruttura necessaria, cioè vie di ac¬
cesso, sentieri, strade, piste di atterraggio, alberghi, centri di adde¬
stramento 0professionalizzazione di interpreti eguide, ristoranti,
centri sanitari, installazioni sanitarie, ecc.
Gli effetti dei regali edel denaro guadagnato dagli indigeni odonato
dai turisti ela mentalità consumista -aspetti dell'ecoturismo -sono
alienanti eaggrediscono la struttura socioculturale ed economica del¬

la comunità. Come in tempi di colonizzazione,
in alcuni casi, ituristi ancora ingannano

gli indigeni, invadono spazi dome¬
stici. si prendono la libertà
di fotografare ofilmare,

senza autorizzazione esen-
considerazione del diritto

d'autore, portano malattie e
impongono valori ecostumi.
(Cfr. Adista. 29/3/97)
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Nelle fotografìe:
(in senso orario):

N e l b e l
mezzo de “La Certosa di Par¬

ma" di Stendhal, l'ambizioso Fabrizio del
Dongo -il protagonista del romanzo -rimane

tutto il giorno frastornato in un campo di barbabie¬
tole; aggrappato alle redini del proprio cavallo, protetto
appena da una siepe, si domanda cosa stia accadendogli

intorno. Le sue illusioni eroiche stanno per cedere il passo
ad una presa di contatto col reale: soltanto asera, egli verrà
asapere che si tratta della battaglia di Waterloo, di cui si sa¬
rebbe parlato alungo nei testi di storia... L’episodio èstato

preso ad esempio, dagli organizzatori dei 36° Convegno del
CEM Mondialità, per indicare narrativamente l’attuale, parados¬
sale condizione di insegnanti eformatori (il fàrpef privilegiato del
“mensile di educazione culturale" promosso dai padri Saveria-
ni di Brescia): che ci sia un conflitto in atto non v’è dubbio, né
che parecchi Fabrizio vivano il cambiamento in atto in manie¬
ra frastornata, eneppure che gli educatori non possano
prendere il comportamento dell’eroe stendhaliano amo¬

dello. Fuor di metafora, appare inevitabile fare oggi iconti col
fenomeno chiamato “globalizzazione” o“mondializzazione",

mentre il CEM aveva adottato il termine chiave di “mondialità" ol¬
tre quarant’anni or sono, quando esso costituiva decisamente un

neologismo: ma si tratta della stessa cosa? Da una parte, gli osser¬
vatori tendono sempre più spesso aconstatare che noi siamo storica¬
mente iprimi esseri umani asperimentare quotidianamente la mondializza¬
zione deH'economia, delia finanza, deH’informazione, del traffico di droga edella
disoccupazione; dall’altra, occorre domandarsi se, in un simile contesto, abbia an¬
cora un senso innovatore educare alla mondialità eall’interdipendenza, nonché insi¬
stere sull’urgenza di integrare nei “curricula" scolastici itemi dello sviluppo, dell’ambien
te, della pace edei diritti umani.'

Riccardo Petrella,
Domenico Milani.
Antonio Nanni,
Rita Vittori,
Arnaldo De Vidi.

Giorgio Pecorini,
Edoardo Martinelli.
Graziella Favaro.

bile, di guerra economica planetaria; assistiamomento scolastico dei bambini stranieri edi educazione interculturale

ed ha offerto per l’occasione interessanti spunti pedagogia-didattici a
proposito de “// decentramento da sé". Ne èemerso, complessiva¬
mente, un panorama estremamente chiaro. Secondo Petrelia, se èin¬
negabile la constatazione che l’entità nazionale non èormai più il no¬
stro punto di riferimento strategicamente decisivo, l’odierna “presun¬
ta” mondializzazione deH'economia in realtà non èche un bluff, poiché
essa non comporta delle visioni di sviluppo, delle strategie di investi¬
mento edelle azioni concrete sul terreno della valorizzazione delle ri¬
sorse, pensate erealizzate nell'interesse della popolazione mondiale:
eil planisfero mentalmente eculturalmente concepito dai paesi ricchi
del Nord (Europa occidentale. Nord America eGiappone, insieme alle “Ti¬
gri” asiatiche dei dintorni) risulta evidentemente deformato, tanto che si
potrebbe parlare più correttamente di “triadizzazione mondiale dell'eco-
nomia”. Tra gli altri, ne discendono una serie di aspetti che stanno pro¬
gressivamente plasmando il corso della storia: ipaesi della “triade vi¬
vono in una logica di sopravvivenza in un quadro, considerato inevita-

GLI INTERVENTI MAGISTRALI ad una nuova alleanza tra impresa estato che si
traduce nel farsi carico da parte deH'impresa, al po- ̂
sto dello stato, della definizione dell’interesse pubbli-L’appuntamento tradizionale di Assisi, svoltosi come al solito afine

agosto amo' di trampolino di lancio per il nuovo anno scolastico or¬
mai in dirittura d’arrivo per la maggioranza dei 300 partecipanti, ha
deciso di situarsi coraggiosamente nel cuore di tali interrogativi, rite¬
nendoli autentici “casi seri” per quanti si occupano avario titolo di in¬
segnamento, accettando la sfida con l'intenzione di andare “oltre la
siepe” (questo, infatti, il titolo del convegno). Significativa, perciò la
scelta dei “compagni di strada” invitati per l’occasione, che succede¬
vano amaestri del calibro tra gli altri di RFreire, E. Lévinas, J. Gal-
tung, I. Illich, R. Levi Montalcini: Riccardo Petrella. docente all’

co generale; èin corso, infine, lo smantellamento del
contratto sociale che èstato alla base dello sviluppo eco¬
nomico, politico eculturale delle società occidentali, mentre si
diffonde un’emergenza generalizzata dell’esclusione sociale su base
mondiale. tura “convivialità delle differenze

cedirettore del CEM, Antonio Nanni risulta assai più complicato di ie¬
ri, dato che la globalizzazione, aconti fatti, non va né demonizzata né
banalizzata, ec’é bisogno di tornare astudiare, riflettendo con umiltà
su quanto accade, eoperando un discernimento sulla realtà al fine di
delegittimare la retorica dell’attuale narrazione del mondo. Qualche pi¬
sta: avviare ad un pensiero autonomo, creativo, divergente, contras-
segnato oggi da più interculturalità epiù interdisciplinarità. oltre che
da un potenziamento dell’utilizzo dei linguaggi multimediali, da un la-

come ha ricordato ad Assisi il vi-

J Lo fionda di Davide
u n i v e r ¬

sità belga di Lovanio epresidente del Gruppo di Lisbona, ma soprat¬
tutto uno dei più autorevoli contestatori detrinevitabilità del processo
di globalizzazione, eGraziella Favaro, dell’ateneo statale di Milano, che
da anni si occupa di formazione linguistica degli immigrati, di

Afronte di tale vero eproprio “Pensiero Unico”, di un simile "darwini¬
smo sociale” che appiattisce ogni differenza al di fuori di quelle lega¬
te al mercato che vengono al contrario fortemente esaltate, educare
alla mondialità apartire dall'altro, dalla gratuità, dall’ipotesi di una fii-i n s e r i -
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to; epoi educare alla “cittadinanza attiva” eaquella che da tempo
CEH definisce “pedagogia dei gesti”, dall’altro, ristabilendo il ruolo del
potere politico ad ogni livello, sulla linea dell’appello di Alex Zanotelli
ad avere maggiore fiducia nelle fionde di Davide, capaci talvolta di ab¬
battere igiganti Golia... Un primo passo in questa direzione èstato fat¬
to appunto durante ilavori del convegno, nel corso dei 14 laboratori
di ricerca intercuituale che ne hanno costituito, al solito, il cuore pul¬
sante, verificando sul posto ein presa diretta l'apprendimento di tec¬
niche apposite per situarsi “oltre la siepe”. Ed ecco, allora, ipercorsi,
di decostruzione della musica edeH’informatica. dei mezzi audiovisivi
edelle biografie educative, della pedagogia narrativa edei nuovi mo¬
vimenti religiosi, dei diritti fondamentali della persona edel rapporto
tra femminile emaschile, solcati utilizzando il più possibile metodolo¬
gie attive, esperienziali, ludiche, coinvolgenti. Senza trascurare (ci
mancherebbe!) un paio di gruppi speciali che hanno avuto quali pro¬
tagonisti, rispettivamente, gli adolescenti presenti, attori appassiona¬
ti di un laboratorio intitolato “O.L.T.R.E.", vale adire “Osservano La
Terra Remoti Astronauti”, dove hanno fatto ricorso alla fantascienza,
ai fumetti, al “teatro dell’oppresso", al cinema ealla musica; ei“Ma¬
gnifici 29” bambine/i dai 5ai 12 anni di “Digitatuchetidigitoio”, un sor¬
prendente itinerario ludico-espressivo in cui si lasciavano eraccoglie¬
vano tracce di sé secondo linguaggi diversificati, nella prospettiva di
riconoscersi, farsi riconoscere, rielaborare creativamente ecollabora¬
tivamente il segno, facendo ricorso (ovviamente.,, esoprattutto) al
gioco erispettando la dimensione del contesto di vacanza, della con¬
gestione del tempo edelle proposte di attività generali.

Il momenfo dello jpirifo cil ricordo di Don Lorenzo Milani
Acompletare il fitto programma delle giornate umbre, èindispensabi¬
le ricordare almeno il tradizionale “Momento dello Spirito
quest'anno da un “nuovo arrivo” nella Grande Famiglia del CEM, il pa¬
dre Arnaldo De Vidi, reduce da vent'anni di servizio brasiliano nella pe¬
riferia di San Paolo, che ha tradotto il motivo ispiratore del convegno
in chiave interreligiosa emultidisciplinare; un’effervescente ecolora¬
tissima festa africana, durante la quale il direttore della rivista edel
movimento, padre Domenico Milani, ha dato prova delle sue eccezio¬
nali doti “anche” come battitore di tamburo, perennemente memore
della sua stagione congo/zaTrese; ela serata di celebrazione, con la
partecipazione di Giorgio Pecorini eEdoardo Martinelli, dei trent’anni
trascorsi dalla prematura scomparsa di don Lorenzo Milani, uno dei
principali punti di riferimento ideale del cammino educativo del CEM
Mondialità. Asuo dire, infatti, “tutti ifenomeni d’incoerenza sono da at¬
tribuirsi alla mancanza di istruzione civile”: suggerimento strategico per
nulla banale, oscontato, per quanti si stiano attrezzando ad educare
(ma soprattutto educarsi) alla mondialità nell'era della globalizzazione.
Eper tutti gli educatori alla Fabrizio del Dongo, che vanno domandan¬
dosi un po’frastornati eforse disillusi rispetto ai sogni passati co¬
sa stia accadendo al di là della siepe, un invito anon recalcitrare, ea
gettarsi nella mischia. Èproprio impossibile cominciare acambiare?

animato

Cfr. La stimolante analisi di don Giuseppe Pasini, Scenario globalizzazione, in Setti¬
mana n.30 (31/8/1997). p.iQ. Il mensile CEM Mondialità" dedicherà l’annata
1997/98 alle tematiche della globalizzazione in rapporto all’attuale scenario educa¬

tivo eformativo. a .
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multietnica. Nella seconda
parte ìdue percorsi curri-
colari di educazione inter¬
culturale nel sistema informa¬
tivo mediale enella fiction cine¬
matografica. Nella terza parte icin¬
que progetti didattici ele sette unità didattiche progettate e
sperimentate dai gruppi di ricerca-azione nelle scuole ele¬
mentari emedie della Puglia; un programma video in Be-
ta-cam, intitolato Viaggiare nel cinema, della durata di cir¬
ca 50’, diviso in due parti, la prima dedicata aU’analisì del
testo cinematografico (strutture linguistiche enarrative)
applicate al film '"Pane ecioccolata” di F. Brasati, ela se¬
conda finalizzata ai modi di costruzione dell’immaginario
simbolico sui temi deU’immigrazione edel multiculturali¬
smo, esemplificati nel film "Lamerica” dì F. D’Amelio; un
ipermedia in CD-ROM, intitolato Intercultura ne\vs, strut¬
turato in quattro programmi tra loro interrelati: l’ambiente
Notiziapolis, che conduce ìragazzi avisitare diversi am¬
bienti di lavoro (redazioni di agenzia di stampa, di giorna¬
li, di studi radiofonici etelevisivi) ad incontrare gli opera¬
tori deirinformazione (direttori, giornalisti, tecnici, ecc.),

coscienza, dell’esperienza. Né può sottrarsi alla necessità
di porsi interrogativi sulla trasformabilità ulteriore degli at¬
tori del sapere, quella che essa stessa può governare.

3. Pacchetto Multimediale dell’IRRSAE Puglia

Mentre ringraziamo gli amici dell’IRRSAE Puglia per
averci inviato una copia del Pacchetto Multimediale {Ve-
ducazione interculturale. Curricolo dei media, quaderno n.
30, Bari 1996, comprensivo di un video edi un CD-ROM),
esprimiamo la nostra ammirazione nel constatare che si
stanno verificando in alcune nicchie del nostro sistema edu¬
cativo escolastico italiano significativi avanzamenti.

Il prof Luciano Galliani, responsabile scientifico del
“Progetto di ricerca-azione nelle scuole edella produzione
del Pacchetto Multimediale”, così descrìve imateriali di¬
dattici realizzati dall’lRRSAE Puglia. Il pacchetto multi¬
mediale di Educazione Interculturale ècomposto da tre pro¬
dotti fra loro integrati: Il libro intitolato Curricolo dei Me¬
dio. Nella prima parte si discutono ifondamenti pedago¬
gici dell’educazione ai media nella società multiculturale e

N U O V A C O M M I S S I O N E M I N I S T E R I A L E P E R L * E O U C A Z I O N E I N T E R C U L T U R A L E

Con decreto firmato dal Ministro della Pubblica istruzione On. Luigi Berlinguer in data 25 giugno 1937 èstata costituita presso il Mini¬
stero della Pubblica Istruzione la Commissione per l’Educazione Interculturale composta da:

Sottosegretario di Stato alla RI. -Presidente
Dir. Gen. Istruz. Elementare -Coordinatore

Dirigente -Dir. Gen. Istr. Elementare
Direttore Amm.vo ■Dir. Gen.le Istr. Elementare
Cons. Ministeriale Aggiunto ariposo
Ispett. Tecnico-Direz.Gen.le Istruz. Elementare
ispett. Tecnico-Direz. Gen.ie Istruz. Classica
Dirigente -Isp. Istruz. Artistica
Isp.Gen.le r.e.-Direz.Gen. Istruz. Sec. di Igrado
Dirigente-Direz. Gen.ie Istruzione Tecnica
Isp. Tecnico-Servizio Scuola Materna
Docente comandato presso Dir.Gen.lstr.Prof.le
Dirigente Gabinetto On.le Ministro
Gabinetto On.le Ministro
Ins. di ruolo utilizzata. Dir.Gen.Scambi Culturali
Direttrice Didattica -Roma
Direttrice Didattica -Follonica (GR)
Preside scuola media -Roma
già ins. di ruolo -Milano
già ins. di ruolo -Roma
Direttore Didattico -Fienile (TR)
Ins. di ruolo Storia eFilosofìa -Legnano
Prof.Ass.Antropologia Culturale IUniv. -Roma
Prof.Ord.Storia Pedagogia -Univ. Siena
ins. di ruolo Filosof. Scienze Educazione-Roma
Università Lateranense -Roma
Presidente Opera Nomadi -Milano
Presid. Fac.Scienze Formazione III Univ. -Roma
Ins. elem. dì ruolo -li Circolo didatt. -Sassuolo
Ins. di ruolo di filosofìa -Parma
Presidente Unione Comunità Ebraica -Roma

Prof.ssa Albertina SOLIANI
Dott. Carmelo MANIACI
Dott. Mario PETRlNi
Dott. Antonio CUTOLO
Dott. Luciano AMATUCCI
Prof. Giuseppe CICOLINI
Prof. Aldo PUGLIESE
Dr.ssa Amelia AURIEMMA
Dott. Antonio D'ORAZIO
Dr.ssa M.Pia BALSAMO
Dr. Sergio MALETTO
Prof. Tonino SENSI
Dott. Antonio GIUNTA LA SPADA
Dott. Giorgio SEGRE
Prof.ssa A.Maria ATTANASIO
Dr.ssa Rosetta ATTENTO
Dr.ssa Gabriella PAPPONI MORELLI
Prof.ssa Liana PIRRI DI DONATO
Prof.ssa Graziella FAVARO
Prof.ssa Flavia GHIRARDI
Dott. Giuseppe GRECO
Prof.ssa Elena BEIN RICCO
Prof.ssa Gioia LONGO
Prof.ssa Sira Serenella MACCHIETTI
Prof. Antonio NANNI
Prof. Martin NKAFU
Prof.ssa Anna RICCI
Prof. Francesco SUSI
Prof.ssa Laura TOSI
Prof. Aluisi TOSOLINI
Dott.ssa Tullia ZEVI
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aconoscere iprocessi produttivi delle notizie; l’ambiente
Io giornalista, che consente di “scrivere” notizie secondo i
diversi formati mediali (articolo, notizia radiofonica, noti¬
ziatelevisiva) fino all’impaginazione-produzione del quo¬
tidiano, del giornale radio, del telegiornale, attingendo in
agenzie redazioni notizie efilmati sulle tematiche intercul¬
turali; Approfondimenti che consente al ragazzo di accede¬
re in ogni momento (mentre visiona Notiziapolis oscrive le
notizie) ad \xx\ glossario di parole chiave, easchede autolo¬
giche di approfondimento bibliografico, sui due temi del¬
l’informazione mediale edell’educazione interculturale;
Diario, che registra le modalità d’uso (dati biografici, per¬
corsi effettuati, testi prodotti, parole consultate, ecc.) eper¬
mette cosi agli insegnanti di valutare difficoltà erisultati.

Il Pacchetto Multimediale -anche nella confezione uni¬
ca che contiene il libro, la videocassetta, il CD-ROM -rap¬
presenta una proposta unitaria di risorse didattiche, risulta¬
to di una complessa ricerca-azione che non vuol chiudere
la sua fecondità entro la “normalizzazione” di una speri¬
mentazione controllata di trasferibilità in alcune scuole-
campione.

I L C A L E N D A R I O D E L L A P A C E

NEVÉ-SHALOM
WAAHAT AS-SALAAM

998il calendario
della pace

Settima edizione del calendario multireligioso inti¬
tolato aNevè Shalom-Waahat as-Salaam, il villag¬
gio israeliano icui abitanti, arabi ed ebrei, cristiani
emusulmani, hanno deciso di vivere insieme ein pa¬
ce. I l ca lendar io segnala r icorrenze cat to l iche,
ebraiche, islamiche, evangeliche, ortodosse, angli¬
cane, buddhiste, babai... per un 1998 Co 5758, o
1418-19..,) di pace.
P r e z z o L . 3 . 0 0 D - R i c h i e d e t e l o a l C E M

TESTI PER L’APPROFOIMDIMENTO

GAcone (a cura). Multimedialità, cultura, educazione. Ed. La scuola,
B r e s c i a 1 9 9 5 .

M. Benedici {a cura), Cyberspace. Primi passi nella realtà virtuale.
Franco Muzzio Editore, Padova 1993.
D. Corcione-G Di Tonto, Dal testo all 'ipertesto. Teoria, utilizzo ed aree
applicative, Jackson, Milano 1990.
E. A. A. Garcea, La comunicazione interculturale. Teoria epratica. Ar¬
mando. Roma 1996.

B. Gates, La strada che porta adomani, Mondadori, Milano 1995 (2a
ed. 1997).
M. Giustiniani-R. Bottazzi, Comunicazione emultimedialità. Guida teo¬
rico-pratica alla realizzazione di sistemi multimediali efficaci. Franco
Angeli. Milano 1992.
H. Hunke, Navigare nella solidarietà. Come orientarsi nell 'universo te¬
lematico, ASNL-YDOC, Roma 1997.
IRRSAE PUGLIA, L’educazione interculturale. Curricolo dei media.
Quaderno n.30, Bari 1996.
ISFOL, Multimedialità ecomunicazione formativa. Verso l'innovazio¬
ne del processo di insegnamento-apprendimento. Franco Angeli, Mila¬
n o 1 9 9 2 .

GP. Landow. Ipertesto. Il futuro della scrittura, Baskerville, Bologna
1 9 9 3 .

P. Levy, L'intelligenza collettiva. Per un ’antiopologia del Cyberspazio,
Feltrinelli, Milano 1996.
P. Levy, Il virtuale, R. Cortina editore, Roma 1997.
R. Maragliano, Manuale di didattica multimediale, Laterza, Roma-Ba-
ri 1994.

R. Maragliano. Esseri multimediali. Immagini del bambino alla fine del
millennio. La Nuova Italia, Firenze 1997.
P. Ridolfi (a cura), Multimedialità eapplicazioni. Franco Angeli, Mila¬
n o 1 9 9 2 .

GTrentin. Didattica in rete. Internet, telematica ecooperazione edu¬
cativa, Garamond, Roma 1996.
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N.B. -Col numero di giugno 1997 inizia la tematica
EDUCARE ALLA MONDIALITÀ’ NELL’ERA DELLA GLOBALIZZAZIONE
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M O V I M E N T I E D E S P E R I E N Z E

N O N a P O S S O
CREPE RE. , . .

NOMADELFTA
^èjèsseTamorecittà ove

ame piacerebbe partire
per la vita eterna...

Q
uando cinquant’anni fa
Don Zeno Saltini diede vi¬
t a a l l a s u a “ N o m a d e l fi a ”
a v e v a i n m e n t e u n ’ i d e a
s t r a o r d i n a r i a m e n t e s e m ¬
plice ed insieme rivoluzio¬
naria: la comunità come

luogo educativo capace di
garantire il pieno sviluppo intellettuale
ed affettivo di ogni uomo edi ogni don¬
na. Per questo fu scelto un nome che si¬
gnifica “città dove la fratellanza èleg¬
ge”: un sogno ambizioso che pochissi¬
mi hanno creduto storicamente real iz¬
zabile. Don Zeno, ostinato nel non ac¬
cettare mediazioni ecompromessi, ci
ha creduto atal punto da tradurlo in
realtà, dimostrando così che il Vangelo
vissuto può cambiare la società radi¬
calmente. La storia di Don Zeno èla
s tor ia d i Nomade lfia . Ord ina to sacer -

a c u r a d i :
L A U R A
M A R I A
P R E S T A
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dote nel 1931 egli aveva iniziato subi¬
to ad “adot tare” fanc iu l l i senza fami¬
glia osbandati, ospitandoli nella cano¬
nica della parrocchia cui era stato de¬
stinato, aS.Giacomo Roncole. Già nel
1933 Don Zeno era riuscito aacquista¬
re una struttura più idonea ad accoglie¬
re isuoi ragazzi; fin da quegli anni il
suo apostolato era tutto rivolto a“sov¬
vertire” il concetto borghese di famiglia
edi società civile. L’invito rivolto atut¬
ti iparrocchiani era infatti dì uscire dal
chiuso della propria casa, della propria
famiglia, delle proprie sicurezze per ri¬
schiare un’esperienza dì fraternità al¬
largata. Così Don Zeno cercava madri
epadri per isuoi fanciulli, cristiani di¬
sponibili aH’accoglien-
za senza confini, senza
c o n d i z i o n i . N e l 1 9 4 1
una diciottenne del luo¬
go rispose per prima al
suo appello d’amore, di¬
v e n t a n d o “ m a m m a d i

vocazione”. Negli anni
s u c c e s s i v i a l t r i a d u l t i
aderirono al progetto,
mentre nel 1943 si costi¬
tuì l'Opera dei Piccoli
Apostoli, che vedeva i
s a c e r d o t i d e l l a z o n a i m ¬

pegnati ad assumersi “in solido” la re¬
sponsabilità di fare da padri agli orfani
eai minori che oggi definiremmo “a ri¬
s c h i o ” .

Gli anni della guerra furono resi par¬
t i c o l a r m e n t e d r a m m a t i c i a D o n Z e n o
dalla persecuzione fascista. Non meno
difficili quelli del dopoguerra, tormen¬
tati dalla miseria, che rallentava ogni
progetto di ricostruzione, edalla osti¬
lità che le idee di Don Zeno incontra¬

rono nel nuovo panorama politico ita¬
liano enella gerarchia ecclesiastica.
Nonostante il clima di diffidenza, nella
primavera del 1947, 28 famiglie, 280
persone in tutto, si trasferirono nell’ex
campo di concentramento di Fossoli
per vivere insieme nella città di Noma-
delfìa. Il popolo nuovo avrebbe dovuto
mettere in pratica la rivoluzione socia¬
le predicata da Gesù Cristo vivendo
senza denaro, mettendo in comune tut¬
t i ibeni edividendo i l
condo le esigenze di ciascuno. Nei pri¬
mi mesi del 1948 un’Assemblea Costi¬
tuente redasse la Costituzione che

avrebbe disciplinato materialmente e
spiritualmente la vita della Comunità.
Nel piccolo Stato di Nomadelfia il la¬
voro sarebbe stato comune, così come
comune avrebbe dovuto essere l’espe¬
rienza di studio edi crescita dei ragaz¬
zi, tra iquali igenitori “in solido” non
avrebbero distinto ifigli generati da
quelli acquisiti, allevandoli con lo stes¬
so amore. Avviata con entusiasmo l’e¬
sperienza, iNomadelfi si trovarono a
dover fare iconti con l’ostruzionismo
aperto edeterminato del Governo ita¬
liano edeH’Autorità Ecclesiastica. Le
persecuzioni ele gravissime difficoltà
economiche frenarono lo s lancio del la
piccola comunità, finché nel 1952 Don

Z e n o v e n n e c o n v o c a t o
dal Nunzio Apostolico,
che gli comandò di riti¬
rarsi da Nomadelfia met¬
tendosi adisposizione
del Vescovo. Al suo po¬
sto nella città della fratel¬
lanza sarebbero suben¬
trati iSalesiani, per ga¬
rantire l’obbedienza alla
Chiesa di Roma di quel¬
la che sembrava una co¬
munità ribel le. La repres¬
sione tuttavia non si l i¬

mitò aquesto: le incursioni della poli¬
zia inviate dall’allora ministro dell’In¬
terno Sceiba non si contavano più. Gran
parte dei ragazzi accolti dai Nomadelfi
vennero spediti negli Istituti da cui era¬
no stati tolti. La situazione si era fatta
insostenibile. Private di Don Zeno, le
famiglie rimaste, 50 circa, accettarono
di trasferirsi vicino aGrosseto nella te¬
nuta “Rossellana”. Nel 1953, vedendo
in pericolo il progetto cui aveva dedi¬
cato la sua vita. Don Zeno chiese ed ot¬
tenne di essere ridotto allo stato laica¬
le. Fu così dispensato dai sacri uffici e
potè tornare ad occuparsi dei suoi figli
dispersi. Per la comunità fu una vera e
propria rinascita. Faticosamente le 40
famiglie che avevano resistito alle per¬
secuzioni ripresero il lavoro.

Mentre le strutture del la “Rossel la¬
na” crescevano esi sviluppavano, Don
Zeno chiese ai Nomadelfi di superare
gli ultimi residui di egoismo, organiz¬
zandosi in “gruppi familiari”, coordi¬
namenti di 304famiglie che avrebbe¬
ro condiviso ogni momento della gior¬

nata eccettuando il sonno. Solo 25 fa¬
miglie accettarono la proposta, mentre
26 proferiscono andarsene. Fu quella
l’ultima verifica, dopodiché il cammi¬
no di Nomadelfia riprese serenamente.

Nel 1961 fu curata la stesura di una
nuova Costituzione. In quell’anno Don
Zeno chiese di essere reintegrato nel sa¬
cerdozio, ottenendo la revoca del pre¬
cedente provvedimento. Qualcuno de¬
finì quegli anni la “normalizzazione” di
Nomadelfia. Einnegabile che le scelte
di quel periodo furono tutte orientate al¬
la reintegrazione dei progetto piuttosto
che alla rottura degli equilibri. 1rap¬
porti con le autorità religiose ecivili fli-
rono ripristinati in toni meno polemici
epiù improntati al dialogo. Questo
servì anche agarantire ai Nomadelfi
nuovi epiù ampi spazi di manovra con¬
sentendo loro, ad esempio, di rifiutare
la scuola di Stato avantaggio di una
scuola “patema” che, pur tenendo pre¬
senti iprogrammi ele scadenze uffi¬
ciali, fosse ispirata ai valori “cardine”
della comunità. Ecco perché ancora og¬
gi aNomadelfia, pur venendo ricono¬
sciuto alla scuola il compito di educare
ed istruire, la responsabilità della for¬
mazione del carattere edell’intelligen¬
za appartiene atutti imembri della Co¬
munità, impegnati con la loro vita ad
offrire una risposta globale alle istanze
dei ragazzi. Il modello educativo no-
madelfìo non ètuttavia rivolto solo ai
piccoli; anche gli adulti rientrano in un
progetto di formazione permanente stu¬
diato per tenere vigili le coscienze.
Questo consente atutti di camminare
insieme per il raggiungimento di quel¬
la che viene definita una santità non
“personale” ma “sociale”.

La storia di Nomadelfia dopo la mor¬
te di Don Zeno, avvenuta nel gennaio
del 1981, non si èarrestata. Le struttu¬
re organizzative, le attività, la vita in
comune, irapporti con l’esterno sono
rimasti sostanzialmente immutati, pro¬
ponendo oggi come ieri un’alternativa
reale ai sistemi sociali, politici ed eco¬
nomici esistenti. L’originalità ela forza
di quest’esperienza, infatti, risiede nel-
1’aver dimostrato che una città della fra¬
tellanza èpossibile, ma che va costrui¬
ta prima di tutto nella coscienza delle
persone.h

ame piacerebbe part i re

n e c e s s a r i o s e -
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D I A L O G O I N T E R R E L I G I O S O

PER UNI

volte, airinterno del mo¬
v imento ecumenico , s i
tende acontrapporre l’im¬
pegno su questioni etico¬
sociali di tipo pratico al
dialogo teologico, spiri¬
t u a l e e d o t t r i n a l e . I l r i ¬

schio èche il primo si trasformi in ste¬
rile sociologia eil secondo in puro eser¬
c iz io accademico . Un fi lm eun docu¬

mentario, entrambi disponibili in vi¬
deocassetta, costituiscono due materia¬
li didattici utili per approfondire alcune
questioni legate alla storia ealla geo¬
grafia delle religioni. In King David
tutta la complessità della storia viene
resa evidente dalla trasposizione in im¬
magini della trama narrativa biblica. In
Anima mundi una sinfonia di immagi¬
ni si propone come antidoto contro la
radicata convinzione occidentale che
l’uomo -enon la vita anche umana-sia
la sola anima del mondo.

A

R I V O G L I O
L A M I A
IP^MTIT/ r i

d i F A B I O B A L L A B I O

Tre iiTìportanti luoghi di dialogo^ che fanno tutti
riferimento alle Adi (Associazioni cristiane
lavoratori italiani, con quel cristiane inteso in un
senso ecumenico di appartenenza auna chiesa
aperta al dialogo), si pongono Tobiettivo di tenere
insieme impegno sociale equestioni teologiche.
Esperienze di dialogo che sono ormai
divenute appuntamenti fissi nell'agenda di chi si
occupa di dialogo tra fedi diverse.

LUOGHI DEL DIALOGO

1) Centro ecumenico europeo
per la pace [Milano)

Europa, pace, ecumenismo sono le
tre parole-chiave dell’impegno che le
Adi (milanesi, lombarde enazionali)
hanno inteso assumere con la costitu¬
zione del Centro ecumenico europeo
per la pace. In conformità aquesti rife¬
rimenti ideali il Centro articola la sua
attività in tre ambiti. Il primo, detto ci-
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vile-multiculturale, èLa casa comune
europea. Per l’Europa, intesa come luo¬
go di convivenza tra popoli eculture di¬
verse, si auspica una società in cui sia¬
no in autonomia ed in dialettico equili¬
brio tre dimensioni strutturali: quella
economica, quella politica equella so¬
cio-culturale. In questa prospettiva il
collegamento tra soggetti della società
civile edel terzo settore possono favo¬
rire la formazione di una coscienza so¬

ciale della cittadinanza europea. Il Cen¬
tro propone scambi tra cittadini del con¬
tinente ein iz iat ive tese afar conoscere
ai giovani le culture ele istituzioni co¬
munitarie europee. Inoltre organizza
periodicamente un Forum (sono dispo¬
nibili itesti parziali, in italiano ein in¬
glese, di Europa: quadrare il cerchio?
Efficienza economica, soggettività del¬
la società, governo democratico, con
interventi di R. Dahrendorf, C.M. Mar¬
tini, J. Delors, M. Monti, B. Geremek)

Il secondo ambito, detto etico-socia¬
le, èLa scuola per la pace eil dialogo.
Iconflitti sociali epolitici di rilievo per
il mantenimento elo sviluppo del siste¬
ma democratico in Italia, quelli sociali
eculturali tra cittadini italiani ed immi¬
grati, quelli intemazionali caratterizza¬
ti da forti elementi etnico-culturali,
vengono esplorati attraverso la forma¬
zione. Nella prospettiva di una scuola
per la pace vengono chiamate acon¬
frontarsi, all’intemo di percorsi di ri¬
cerca, le ipotesi in merito alla corretta
gestione dei conflitti. Le attività semi¬
nariali promosse dalla scuola hanno
dunque l’obiettivo di accrescere la con¬
sapevolezza dei partecipanti circa le re¬
lazioni tra le parti in causa.

Il terzo ambito, detto ecumenico-ec-
clesiale, èIn cammino con le Chiese
d’Europa. Il messaggio di riconcilia¬
zione che ha caratterizzato l’Assemblea

Chiese con la radice santa ela t radi¬
zione vivente del popolo ebraico eal
dialogo con la cosiddetta cultura laica
che si èprodotta all’intemo del cristia¬
nesimo europeo nel contesto delle sue
d i v i s i o n i c o n f e s s i o n a l i .

Particolare attenzione meritano gli
incontri di Lettura ecumenica della Pa¬
rola, organizzati in collaborazione con
VOsservatorio interconfessionale mi¬
lanese, che si svolgono annualmente al-
l’inizio del mese di settembre presso la
Casa alpina di Motta. Cristiani di di¬
verse confessioni si incontrano per leg¬
gere insieme la Scrittura, confrontarsi
sui temi fondamentali della loro fede,
conoscersi reciprocamente. Le ultime
tre edizioni sono state dedicate al la pre¬
parazione dell’assemblea di Graz eal¬
l’applicazione del suo messaggio (l’iti¬
nerario svolto èraccolto in due volumi
disponibili anche presso il Centro: Ge¬
rusalemme patria di tutti, Dehoniane,
Bologna 1995 eQuale riconciliazione?
1cristiani d’Europa si interrogano,
Centro Ambrosiano, Milano 1997
interventi di G. Barbaglio, D. Garrone,
S. Levi Della Torre, C.M. Martini, G.
Ruggieri eP. Stefani).

Il Centro ecumenico europeo per la
pace ha sede presso le Adì milanesi (via
della Signora, 3-20122 Milano). Presi¬
dente del Centro edelle Adi nazionali è
Franco Passuello. Coordinatore èil
sponsabile del Servizio per l’ecumeni¬
smo eil dialogo della Diocesi di Mila¬
no Gianfranco Bottoni. Le attività resi¬
denziali si svolgono presso la Casa al¬
pina di Motta (località Motta di Cam-
podolcino -Sondrio -a1720 mt s.l.m.).
Per informazioni rivolgersi z\V Ufficio
di coordinamento (piazza Fontana, 2-
20122 Milano -tei. 02-85.56.402 -fax
02-85.56.357).

vente ela riscoperta delle radici ebrai¬
che de l c r i s t i anes imo. G l i i ncon t r i s i
svolgono solitamente all’inizio del me¬
se dì marzo esi aprono in sinagoga con
la preghiera al tramonto del sabato.
Proseguono quindi, dopo la celebrazio¬
ne eucaristica, per tutta la giornata di
domenica presso la Biblioteca
eCosa Cini. Il tema dell’incontro, cru¬
ciale per l’esperienza di fede sia ebrai¬
ca che cristiana, viene affrontato sia da
un’ottica ebraica che cristiana.

L’itinerario svolto èraccolto in alcu¬
ni testi pubblicati dall’editrice Morcel¬
liana; Gerusalemme', Il Sabato nella
tradizione ebraica'. Oltre il Ghetto. Mo¬
menti efigure della cultura ebraica in
Italia tra l’Unità eil fascismo'. La via
del deserto tra ebraismo ecristianesi¬
mo-, Sul monte Sinai. Etica orivelazio¬
ne?. 11 gruppo di lavoro ècomposto da:
P. De Benedetti, A. Luzzatto, A. Scar-
pitti, P. Stefani, G. Trotta. Per avere
informazioni erichiedere itesti rivol¬
gersi ad Alberto Scarpini presso \qAcU
nazionali (via Marcora, 18/20 -Roma -
tei. 06-58.406.06 -fax 06-58.404.36).

c o n

3) Incontri cristiano-musulmani
(Modena)

Gli Incontri cristiano-musulmani di
Modena nascono dalla constatazione di
una forte presenza in Italia di persone,
lavoratori efamiglie, di tradizione isla¬
mica edall’esigenza dì avviare un dia¬
logo concreto eimmediato sui valori ei
contenuti della vita quotidiana. Gli
obiettivi principali sono la riduzione dei

- n e l

r e ¬

livelli di diffidenza, la promozione
rispetto delle differenze di comporta¬
mento indotte dai dettami di fede -■ di at¬
teggiamenti di comprensione, la cono¬
scenza reciproca per convivere paciri-
camente ecostruire insieme la società
civile. Aconfrontarsi tra loro sono cri¬
stiani emusulmani attivi nella realta so¬
ciale, studiosi italiani dell’islam, opera¬
tori dell’associazionismo degli imrni-
grati arrivati in Emilia Romagna
nazioni arabe eafricane amaggioranza
islamica, dirigenti delleche nel so¬
ciale riconoscono lo spazio privilegia o
della testimonianza edell’azione, auto¬
rità locali impegnate spesso in decisio¬
ni su questioni lontane dalla mentalità
delle istituzioni edalla cultura delle am-

2) Incontri ebraico-crist iani
(Fer rara)

Gli Incontri ebraico-cristiani di Per¬
si configurano come lo sviluppo

coerente econcreto dell’esperienza cri¬
stiana delle Adi {Associazioni cristia-

lavoratori italiani). La collabora¬
zione con Casa Cini econ la Comunità
ebraica ferrarese, tra le più prestigiose
eantiche d’Italia, ha come obiettivi la
conoscenza della tradizione ebraica vi-

ecumenica europea di Graz (1997) si
innesta nel processo J.P.I.C. afavore di
giustizia, pace, integrità del creato pro¬
posto alle Chiese d’Europa dalTAs-
semblea di Basilea (1989). Incontri per
la formazione popolare, seminari di
studio evacanze comunitarie, hanno lo
scopo di promuovere la partecipazione
consapevole eattiva al cammino dei
cristiani d’Europa. Particolare atten¬
z i o n e

da l ler a r a

n e

viene posta al rapporto delle
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ministrazioni. Soprattutto quando, ed è
il caso dell’Italia, si èancora in assenza
di una legislazione chiara edefinitiva
sull’immigrazione straniera.

Apromuovere gli incontri, che si
svolgono nel mese di febbraio negli
ambienti del la Fondazione S. Carlo di
Modena (dove ha sede un Centiv di stu¬
di religiosi), sono le Adi dell’Emilia
Romagna. Durante la prima edizione
Franco Passue l lo ha tenu to aso t to l i¬
neare che l ’ incontro del le Adi con l ’ i¬

slam non èdi carta, non èaparole, per¬
ché èun impegno concreto di azione so¬
ciale in Bosnia, in Palestina, nel lavoro
con gli immigrati in Italia econ gli emi¬
grati italiani all’estero. Ecco perché
agli incontri assistono comunemente
insegnanti, studiosi emediatori cultu¬
rali, ma anche operatori dei centri di ac¬
coglienza edei servizi stranieri degli
enti locali, della scuola, delle organiz¬
zazioni di volontariato edirigenti delle
diverse associazioni di immigrati. Per
avere informazioni sugli incontri eper
richiedere gli atti {Così vicini, così lon¬
tani. Imitsidmani in Italia, Gens, Mila¬
no 1996) ci si può rivolgere aInnocen¬
zo Sigillino presso le Adi dell’Emilia
Romagna (via Amendola, 17 -41121
Bologna -tei. 051-25.46.12 -fax 051-
254722).

salmi ela danza. Ecosì si vedono gli
urim etummim che servivano ai profe¬
ti per prendere decisioni, l’arca santa
nella quale erano conservate le tavole
della legge, la menorah (candelabro
ebraico asette braccia) eun plastico del
tempio. La ricostruzione di questi og¬
getti, guidata da due rabbini menziona¬
ti nei titoli di coda del film, èfatta con
un po’ di fantasia perché niente di tutto
questo ègiunto fino anoi.

La Bibbia, soprattutto il Primo Te¬
stamento, raffigura igrandi eroi di
Israele come uomini enon come dei. Ne

parla cioè in modo da mettere in risal¬
to virtù evizi. Così la grande umanità e
la grande fede di Davide si scontrano
con la sua meschinità quando fa ucci¬
dere Uria per poterne prendere in spo¬
sa là moglie Betsabea. Così lo splendo¬
re di un regno che predomina sulle na¬
zioni vicine si scontra con le tragiche
vicende di palazzo (Assalonne, figlio di
Davide, uccide un suo fratellastro per¬
ché ha violentato sua sorella epoi scen¬
de in battaglia contro il suo stesso pa¬
dre per usurpargli il trono). Trattando il
concetto di storia {Decadenza epro¬
gresso: una storia complessa, Ceni
Mondialità, novembre 1996, pp. 23-26)
abbiamo visto come le manifestazioni
umane siano complesse edeb¬
bano essere interpretate con
strumenti complessi. L’epo¬
ca che stiamo vivendo, come
quella di Davide, muove ver¬
so una progressiva decadenza e(̂
un occulto progresso. La narra- ̂
zione biblica che ha ispirato il film
èpreziosa se letta in questa prospettiva.
La perfezione non appartiene ai capi del
popolo d’Israele. Gli autori della Bib¬
bia sono stati più onesti degli storici
egizi 0romani.

riunite due facce di una medaglia, due
visioni del mondo, due logiche di vita.
L’anima del mondo che da una parte sta
dentro l’individuo, riflessa nel singolo
che si fa centro especchio dell’univer¬
so, dall’altra èinvece frammentata in
miliardi di occhi, di gambe, di vite. La
natura con tutte le sue singole espres¬
sioni, nella sua straordinaria moltepli¬
cità, diventa lo spirito che tutto permea,
che ènel tutto ein ogni singola parte.

L ’ u o m o c h e n e l l i b r o è c e n t r o d e l l a

creazione, ripiegato su se stesso ela sua
coscienza, nel video èsolo un attimo. E
l a c o s a s t r a o r d i n a r i a è c h e n e l fi l m d i

Godfrey Reggio (trenta minuti che vo¬
lano come secondi) non cogliamo la no¬
s t r a e s s e n z a m a a l c o n t r a r i o s e n t i a m o

con tutti noi stessi di essere parte inte¬
grante della vita intera edi ogni sua in¬
venzione dal batterio al leopardo, dalla
megattera alla medusa. Essere l’anima
del mondo oavere il mondo nell’anima?

La nostra specie se lo èchiesto spes¬
so. Nella nostra ansia positivista di
spiegare razionalmente daH’infinita-
mente piccolo all’infinitamente grande
fino adefinire la formula del grande ini¬
zio nell’universo abbiamo spesso di¬
menticato quanto tutto sia interconnes¬
so. Ealtrettanto spesso lo abbiamo ri¬
scoperto”. Il film, una sinfonia com¬

posta da nove sequenze
in tre movimenti (intro¬
d u z i o n e - i l m i s t e r o d e l ¬

la vita -la grande gioia), è
disponibile anche in vi-

▶deocassetta (che si può
r i c h i e d e r e a E d i t o r i a l e

Giorgio Mondadori, via A. Ponti IO,
20143 Milano). Asuo tempo, analiz¬
zando la geografìa delle religioni {Dal
mito all’ethos: tutto il mondo èsacro,
Cem Mondialità, ottobre 1996, pp. 23-
26), abbiamo visto come l’uguaglianza
di tutti gli uomini dinanzi aDio condu¬
ca al la consapevolezza della sacrai ità di
tutte le vite di tutti gli uomini. Ciò po¬
trebbe far pensare che Vanima mundi è
l’uomo. Questo film ci ricorda che Vo-
n ima mundi è la v i ta comune atu t to i l
creato (esseri umani compresi). E’ la
stessa intuizione che guida il processo
ecumenico J.P.I.C. verso giustizia, pa¬
ce, integrità del creato. Dove creato
non èsinonimo di umanità. ■

A
M AT E R I A L I D I D AT T I C I .«k

1) King David
King David (ì\ Bruce Beresford (Pa-

ramount 1985, Cic Univideo 1992) èun
film sulla vita del re Davide basato sul¬
la Bibbia (principalmente sui libri del
profeta Samuele, su un libro delle Cro¬
nache esui Salmi). Un film molto spet¬
tacolare (forse troppo) che mostra vo¬
lentieri scene di morte edistruzione e,
un paio di volte, anche scene alla In¬
diana Jones (cfr. la spada di Saul che
Davide lancia da una rupe). Nonostan¬
te ciò vale la pena di vederlo perché la
storia segue passo per passo il raccon¬
to della Bibbia. Del pastore Davide, che
diviene re esconfigge il grande Golia,
si scoprono l’amicizia per Gionata fi¬
glio di Saul, la grande fede (“Peterno
non mi ha unto perché io muoia per ma¬
no di Saul”), l’amore per la musica, i

2) Anima mundi
Scrive Nicoletta Salvatori {L'anima

del mondo, il mondo dentro l'anima.
Airone n.° 190, febbraio 1997); "‘‘Ani¬
ma mundi (anima del mondo) èun libro
di Susanna Tamaro che porta lo stesso
titolo di uno dei più bei film naturali¬
stici mai realizzati. Mezz’ora di imma¬
gini emusica per una sinfonia della vi¬
ta edella diversità. Averli vicini, il libro
eil video, ècome avere magicamente
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O S S E R V A T O R I O
I N T E R N A Z I O N A L E
d a B r u x e l l e s

FEL
d i A L E S S I O S U R I A I S I

ggi non èpiù una questio¬
ne di pionieri. Ma negli
anni ‘70 la musica afr ica¬
n a e r a c o n o s c i u t a a l i v e l l o

internazionale solo grazie
apochi musicisti: icame¬
runesi Francis Bebey e

Mann Dibango, la sudafricana Myriam
Makeba, gli Osibisa, il nigeriano Pela
Anikulapo Kuli. Di questi, solo Pela
aveva scelto dì restare avivere nel suo
paese. “La musica èun’arma” era soli¬
to dire. Iregimi nigeriani l’avevano ca¬
pito così bene che più di una volta gli
hanno risposto con le armi da fuoco o
con la prigione. Perché la musica, l’a-
fro-beat di Pela èsempre stata prima di
tutto un grido di rivolta.

Il nome che si era scelto, “Anikula¬
po”, significa “chi tiene in scacco la
morte”. Ascacchi, però, basta un atti¬
mo per giocarsi la partita. Pela èmorto
lo scorso 2agosto, ribelle einsofferen¬
te come sempre, rifiutando ogni cura. A
cinquantotto anni lascia un patrimonio
musicale immenso, immortalato in ol¬
tre settanta incisioni discografiche. Di¬
schi spesso poco “commerciali”, con
brani intorno alla mezz’ora ,insupera¬
bili tappeti ritmici (specie se astender¬
li èTony Alien), fiati volentieri conta¬
minati dalla storia recente jazz esoul.
Tr a n c e e l e t t r o a c u s t i c a s o s t e n u t a d a

band (gli Africa ‘70, gli Egypt 80 ecc.)

0

Negli anni *70 la musica africana era conosciufa a
livello infernazionale solo grazie
apochi musicistit icamerunesi Francis Bebey
eNlann Dibango. la sudafricana Nlynam Makeba.
gli Osibisa. il nigeriano Pela Anikulapo Kuli.
Di questi, solo Pela aveva scelto di restare
nel suo paese. "La musica èun'arma" era solito

a v i v e r e

dire. ìregimi nigeriani l'avevano capito
così bene che più di una volta gli hanno risposto
con le armi da fuoco ocon la p r i g i o n e .
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Come può, chi ti ha messo in catene,
scrivere la tua storia al posto tuo edeci¬
dere il sistema educativo dei tuoi figli?

II modo in cui fanno marciare la no¬
stra economia in Africa ristabilisce un
rapporto padrone-schiavo. Io non sono
un dottore in economia, ma posso dire
in tranquillità che sono dottore in buon
senso. Il mio buon senso non s’impara
leggendo un libro, tutti gli africani in
buona fede devono avere questo gene¬
re di riflessioni. Basta prendere l’esem¬
pio del nostro sistema monetario che è
stato istituito dall’Europa edall’Ame-
rica. Da noi, se vuoi acquistare una
qualsiasi cosa che venga dall’estero,
devi procurarti divise straniere. Non è
un paradosso che perfino per andare in
un paese vicino, come il Ghana, devi
prima cambiare la moneta nigeriana in
moneta straniera, sterline britanniche o
dollari americani, epoi, una volta arri¬
vato in Ghana, cambiare nuovamente
queste monete in moneta locale? Èqui
il nocciolo del problema. Gli africani
sono stati allevati per alimentare l’eco¬
nomia europea —fino amorirne. Anco¬
ra oggi viviamo un’era di schiavitù e
devastazione ed èsotto gli occhi di tut¬
ti che non sappiamo ancora cosa dob¬
biamo fare.

Come può svilupparsi una nazione
africana acontatto con isuoi coloniz¬
zatori quando la loro intenzione èdi
mantenerla in schiavitù? Per uscire da
questo sistema coloniale di sfruttamen¬
to economico abbiamo bisogno di un
governo africano unito. Dobbiamo ca¬
pire che gli Africani sono tutti un solo
ed uno stesso popolo. Siamo stati divi¬
si in stati coloniali soltanto apartire dal
Congresso di Berlino del 1884-1885.
Dividere per regnare più facilmente,
ecco quello che ci hanno fatto.

(...) Solamente sotto la spinta di un
governo africano unito saremo in gra¬
do di dire agli europei eagli americani:
“Se volete il nostro petrolio, noi abbia¬
mo delle banche. Portate ivostri dolla¬
ri ecambiateli nella nostra moneta”.

Allora potremo far fluttuare la naira
nigeriana per ottenere quel livello di
competitività che ci permetterà dì trat¬
tare da pari apari con le monete euro¬
pee eamericane. Quando abbiamo bi¬
sogno di acquistare dei beni di consumo

“Se non fossimo stati vittime di un la¬
vaggio del cervello, sapremmo che le
parole condiscendenti utilizzate ano¬
stro riguardo, come continente nero, ter¬
zo mondo, sottosviluppati, non allinea¬
ti, ecc. sono un modo indiretto di farci
capire che siamo rimasti degli schiavi.
Ma esiste una maniera per resistere al-
rindottrinamento. Bisogna ascoltare i
vecchi pensatori africani che ci dicono
“Se non sapete da dove venite, non po¬
trete mai sapere dove state andando”.
Soltanto quando gli africani eruditi sa¬
pranno interpretare la loro propria sto¬
ria -da un punto di vista africano, per
gli africani —disporremo di una storia
africana vera. L’impostazione colonia-

aorganico più che dilatato. Su tutto Pe¬
la, al piano, al sax (lo strumento che og¬
gi imbraccia il figlio Perni), al canto.

Testi caustici sui problemi deU’Afri-
ca di oggi, nell’inglese creolo degli yo-
ruba, titoli al vetriolo contro lo strapote¬
re delle multinazionali ele ingiustizie
che affliggono il continente: “I.T.T.” (In¬
terna t iona l Th ie fTh ìe f - L’ in te rnaz iona¬
le dei ladri), “Why black man dey suf-
fer?” (Perché ineri soffrono?), “Teacher
don’t teach me nonsense” (Maestro, non
insegnarmi stupidaggini): la musica co¬
me veicolo di educazione popolare.

1seguenti testi, della fine degli anni
‘70, ci dicono quale educazione avesse
i n m e n t e P e l a .

DÓTTORE IN BUON SÈNSO di Pela Anikulapo Kuti

M E N T A L I T À C O L O N I A L E

Bit.;: Sei un uomo deH’età coloniale
Ti hanno fatto schiavo in passato
Ora ti hanno liberato
Ma tu non hai mai liberato te stesso
Ti dico che non ti sei mai liberato
Mentalità coloniale
Lui fa così

copia tutto quello che loro fanno
eesagera

C O L O M E N T A L I T Y

Ch.:: He be say you be colonial man
You don be slave man before

Them don release you now
But you never release yourself
Isay you fit never release yourself
Colo-mentality
He be so

He be so them dey do, them overdo
Ali thè things them they do

lista della nostra storia, che ha finito
per imporsi, fa sì che molti neri ab¬
biano un’immagine negativa di sé
stessi edisprezzino il proprio pa¬
trimonio culturale. Migliaia di uo¬
mini edi dorme nere si schiarisco¬
no la pelle esi stirano icapelli per
assomigliare ai bianchi, come ho
r i c o r d a t o n e l l a m i a c a n z o n e “ C o -

lomentality”. Quanto ai cosiddetti
“specialisti dell’Africa”, come
può essere specialista di questioni
africane un bianco? Ecco perché
l ’ A f r i c a è s f r u t t a t a e d e v a s t a t a .

OTTOBRE 1997 -CEM/MONDIALITÀ -33



americani abbiamo bisogno di dollari.
Allo stesso modo, quando gli americani
hanno bisogno delle nostre materie pri¬
me edei nostri prodotti finiti si dovreb¬
bero procurare della moneta nigeriana.
Tutto ciò che ècontra¬
rio aquesta regola è
e c o n o m i a s c h i a v i s t a .
II marxismo non ci piò
aiutare, eneppure il le¬
ninismo, né il maoi¬
smo, né il capitalismo.

Tutte queste ideo¬
logie sono estranee ai
problemi africani.

Ora gli africani de¬
v o n o c o m i n c i a r e a

promuovere dei con¬
cett i edegl i ideal i
africani. Il panafrica¬
nismo può essere la
base di un’ideologia adatta aservire da
guida atutta l’Africa. Formare un no¬
stro governo africano per tutto il conti¬
nente èuna necessità assoluta (...). Ho

già detto apiù riprese che saremo in gra¬
do di gettare le basi dell’unità africana
soltanto quando avremo un sistema edu¬
cativo autenticamente africano. (...)
L’educazione negli stati africani deve

rispondere ai bisogni
degli africani enon a
quelli dei britannici o
degli americani. (...)
per troppo tempo ci è
stato detto che le nostre
m e d i c i n e t r a d i z i o n a l i

sono dei veleni per fa¬
cilitare la vendita dei ri¬
m e d i c h i m i c i ! S e n o n
c r e d i a m o i n c i ò c h e a b ¬

biamo, in che cosa dob¬
b i a m o c r e d e r e ?

(...) Solo quando i
governi africani deci¬
deranno di ragionare di

meno in termini di religioni straniere
potrà nascere una vera nazione africa¬
na. Fino ache questa rivoluzione non
sia possibile, ècompito di ciascuno

informarsi, perché una rivoluzione im¬
plica un fondamentale cambiamento
s o c i a l e .

Per il momento, non vedo cambia¬
menti sociali in nessun paese africano.
Emanca completamente un’africanità
del nostro sistema educativo.

!giovani sono iprimi adover essere
coinvolti perché sono l’Africa di do¬
mani! Gli studi che seguono, la storia
che leggono dovranno essere in rela¬
zione con i l loro ambiente.

Tutti iragazzi che vanno ascuola de¬
vono essere consapevoli di quello che
s u c c e d e n e l l ’ A f r i c a n e r a - l a m a d r e
A f r i c a .

Bisogna parlare ai nostri giovani dei
movimenti di liberazione, della neces¬
sità dell’unità africana, di una solida¬
r i e t à a f r i c a n a . D e v ’ e s s e r e u n ’ e d u c a z i o ¬

ne nella quale possano identificarsi,
non la storia dell’impero britannico o
dell’Europa. Altrimenti non saremo
mai sulla via di un cambiamento rivo¬
luzionario. ■

Un signore come si deve,
lo preferisco gironzolare intorno agli stabilimenti
O v e s ' a m m u c c h i a n o s a c c h i r i c o l m i

Di zucchero bruno come la mia pelle bruna.
Io preferisco, nell'ora in cui la luna in amore
Mormora all'orecchio degli alberi di cocco inclinati,
Ascoltare quel che dice nella notte
La voce roca d'un vecchio che racconta fumando

Le storie di Zamba edi compare Coniglio,
Emolte altre cose ancora
Che non ci sono nei libri.

Inegri, voi lo sapete, hanno lavorato anche troppo.
Perché dovremmo anche leggere libri
Che ci parlano di cose non nostre?
Epoi èdavvero ben triste la loro scuola,
T r i s t e c o m e

Quei signori di città.
Quei signori comesi deve
Che non sanno più danzare di sera al chiaro di luna,
Che non sanno più camminare sulle piante dei loro piedi,
Che non sanno più raccontare favole nelle veglie.
Signore, io non voglio più andare alla loro scuola.

Preghiera di un piccolo negro

Signore, io non voglio più andare alla loro scuola.
Fate, VI prego, che io non ci vada più.
lo voglio seguire mio padre nelle fresche gole
Quando la notte fluttua ancora nel mistero dei boschi,
Dove vagano gli spinti che l’alba dissolve.
Voglio andare apiedi scalzi per irossi sentieri
Bruciati dalle fiamme del mezzogiorno,
Vogli fare la siesta al piede degli alti manghi.
Voglio risvegliarmi
Quando muggisce laggiù la sirena dei bianchi?
El'opificio.
Sul l 'oceano del le canne.
Come una nave ancorata.

Vomita sulla campagna il suo equipaggio negro...
Signore, non voglio più andare alla loro scuola?
Fate, VI prego, che io non ci vada più.
Essi dicono che un piccolo negro ci deve andare
P e r d i v e n t a r e s i m i l e

Ai signori di città,
Al signori come si deve.
Ma io non voglio diventare,
C o m e e s s i d i c o n o .

Un signore di città.
GuyTirolien, Poesia delle Antille.
Accademia -Sansoni Editore, Milano
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' t e r r i ' t o r i o
a c u r a d i M O N I C A A M A O I N I

La scuola ha valorizzato
mio figlio

fogliando il quotidiano “L’Unità” del 30 giugno scorso,
nemmeno il lettore più distratto ha tralasciato di sotTermarsi aleg¬
gere la lettera della signora Stefania S., intitolata “La scuola ha
umiliato mìo figlio”.
Da questa lettera-denuncia emergono in modo vibrante la delusio¬
ne ela rabbia di una madre “completamente sfiduciata verso la rea¬
le capacità di integrazione ed educazione della scuola pubblica ver¬
so le persone disabilì”', quali il figlio Nico di 13 anni affetto da
S i n d r o m e d i D o w n .
In considerazione del binomio omologazione/dilTerenziazione che
contraddistingue questo numero della rivista, non possiamo igno¬
rare la testimonianza di questa mamma che, purtroppo, sì fa porta¬
voce di tanti casi di emarginazione simili aquello che lei eil figlio
Nico stanno vivendo in prima persona.
Non abbiamo assolutamente la pretesa di trovare una risposta ouna
soluzione definitiva aquesta pesante situazione discriminatoria,
tuttavia riteniamo possibile aprire uno spiraglio di speranza attra¬
verso la testimonianza estremamente positiva di una famiglia bre¬
sciana che, se dovesse scrivere una lettera di risposta alla signora
Stefania, darebbe il seguente titolo: “La scuola ha valorizzato mio
figlio”. Il bambino in questione si chiama Francesco, ha 9anni ed
èaffetto da sordità, quindi da un handicap neurosensoriale.
Questo simpaticissimo ragazzino èstato inserito sin dall’età di 18
mesi, cioè da quando èstata effettuata la diagnosi, nella Scuola
Audiofonetica delle Madri Canossiane di Mompiano (BS) ed ha
iniziato un cammino scolastico che prosegue tuttora con estrema
soddisfazione da parte sua, dei suoi genitori edell’istituto scola¬
stico stesso. Il momento deH’inserimento ha presentato problemi
per Francesco, ma la fase di distacco dalla famiglia èstata soste¬
nuta eagevolata dalla presenza di una psicoioga edalle insegnan-

‘ti, le quali hanno instaurato, sin daH’inizio, strettì rapporti con la
famiglia. Igenitori di Francesco hanno sottolineato, infatti, Tim-
portanza el’utilità degli apporti fomiti alivello individuale ecol¬
lettivo da pane di persone specializzate, quali psicologi elogope¬
disti, sia alle famiglie dei bambini non udenti sia aquelle dei bam¬
bini udenti frequentanti la scuola audiofonetica. Un sostegno sì¬
mile ha favorito, inoltre, un confronto costruttivo euna significa¬
tiva condìvisione tra le famiglie stesse.
Altro aspetto positivo rilevato da pane dei genitori dì Francesco è
rappresentato dalla possibilità, per il bambino, di identificarsi con
bambini ocon soggetti adulti audiolesi presenti nella struttura sco¬
lastica; un tipo di identificazione che risulta estremamente proble¬
matica per il bambino sordo se igenitori egli altri componenti del¬

la famiglia non sono affetti da sordità. La Scuola Audiofonetica In¬
tegrata dell’Istituto Canossiano, con sede in Mompiano aBrescia,
èstata istituita nel 1974 esi compone, attualmente, di un microni-
do (per bambini udenti esordi dai 18 ai 36 mesi), di una scuola ma¬
terna autorizzata, di una scuola elementare parificata e, infine, di
una scuola media legalmente riconosciuta.
La scuola accoglie alunni audiolesi eudenti esi propone di pro¬
muovere lo sviluppo integrale ed armonico, ricercando le forme
più idonee per un autentico recupero ed inserimento degli alunni
audiolesi, attraverso la progettazione el’attuazione di un’articola¬
ta strategia educativo-didattica definita dal Collegio dei Docenti.
Per conseguire le suddette finalità, promotori, genitori, insegnan¬
ti, specialisti della riabilitazione, esperti delle scienze umane eper¬
sonale ausiliario costituiscono una comunità educante al servìzio
dell’alunno, per realizzare la quale sono ritenute irrinunciabili le
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V b c i d a l t e r r i t a r ì o

seguenti condizioni: la conoscenza del carisma della Congrega¬
zione Religiosa ela sua condivisione in ambito di Progetto educa¬
tivo; una costante crescita culturale epedagogica del personale ad¬
detto alla scuola (attraverso attività individuali edi gruppo di qua¬
lificazione, ricerca esperimentazione epartecipando acorsi di ag¬
giornamento appositamente predisposti); una presenza attiva dei
genitori in ordine al processo educativo dei figli; l’impegno della
Comunità educante di collegarsi anche con le varie realtà locali; la
costituzione degli Organi Collegiali per la collaborazione ela coo¬
perazione dei genitori edei docenti.
Il consistente numero di alunni con difficoltà all ’ interno della scuo¬
la, determina una situazione complessa eproblematica che viene
assunta dalla Comunità educante come occasione per ricercare so¬
luzioni creative al diffìcile processo integrativo. In questo senso la
scuola èin continua ricerca equindi in costante evoluzione per
quanto riguarda la partecipazione, la formazione, l’organizzazio¬
ne, le metodologie eisussidi speciali.
La presenza dei tre gradi scolastici edel micro-nido nell’unica Isti¬
tuzione èstata appositamente studiata evoluta come condizione
necessaria per un reale raccordo secondo criteri di continuità, uni¬
tarietà educativa, metodologica edidattica.
In particolare la Scuola Audiofonetica come Scuola Integrata si
propone delle finalità istituzionali specifiche quali: la socializza¬
zione-integrazione fra alunni audiolesi enormoudenti (è attuata du¬
rante tutto il tempo di permanenza del bambino ascuola eper tut¬
te le attività ècondotta da insegnanti ed operatori specializzati; è
garantita da un rapporto numerico equilibrato tra alunni sordi e
udenti; èarricchita dalla ricerca edalla recezione di stimoli prove¬
nienti dall’ambiente circostante); l’individualizzazione dell’inse¬
gnamento attraverso interventi personalizzati (è garantita dall’ora¬
rio atempo pieno; dalla compresenza di più insegnanti ed opera¬
tori nella stessa sezione/classe/modulo; dallo svolgimento di atti¬
vità strumentali che favoriscono Io sviluppo cognitivo attraverso
più canali sensoriali; dalla formazione di gruppi di livello; da in¬
terventi individualizzati); l’apprendimento come condizione di
promozione della persona, specialmente dei soggetti con difficoltà
(è favorito da una programmazione generale especifica per clas¬
se/discipline/ambiti nonché dalla stesura di un Progetto Educativo
Individualizzato per gli alunni con difficoltà, da metodologie spe¬
cifiche especializzate, da sussidi per le attività audiofoneliche/stru-
mentali/motorie/psicomotorie, da laboratori strutturati, da inter¬
venti atti ad un recupero ed un rinforzo specie per isoggetti in dif¬
ficoltà, da verifiche puntuali).
1docenti di ogni grado scolastico sono specializzati ed hanno tut¬
ti una funzione paritaria; all 'interno della Scuola non èprevista la
figura dell 'insegnante di sostegno, perché il progetto di integra¬
zione passa attraverso lo sforzo di un lavoro collegiale. Ogni clas¬
se esezione usufruisce di uno spazio-aula edi uno spazio in cui
vengono svolte attività di recupero, di rinforzo edi potenziamen¬
to per un raggruppamento-alunni diverso dalla classe. Ogni grado
scolastico usufruisce di laboratori strutturati secondo le diverse esi¬

genze (educazione psicomotoria; musica eritmo; educazione al¬
l’immagine; scienze; logopedia; informatica e, infine, un labora¬
torio tridimensionale).
Inoltre, alcune attività integrative (settimana bianca, scambio cul¬
turale, ecc.) fanno parte integrante del cammino curricolare.
L’azione educativa di insegnanti egenitori èsostenuta dalla
sulenza dell’Equipe medico-psico-pedagogica composta dall’oto¬
rino, dalla logopedista, dalla psicoioga, dal pedagogista, dal tecni¬
co audioprotesista. Per l’attività relativa alla conduzione, all’orga¬
nizzazione, alia formazione ealla ricerca ci si avvale di consulen¬
ti esterni. Lo sforzo maggiore che sta compiendo la Scuola Au-
diofonetica va ravvisato nell’impegno di sperimentazione eag¬
giornamento che l’ha condotta aqualificarsi come struttura dì in¬
tegrazione atutti gli effetti, oggetto di ricerca scientifica esede di
tirocinio per insegrianti specializzati. Le finalità istituzionali delia
Scuola Audiofonetica non si limitano quindi all’educazione-istru¬
zione dei bambini sordo eudenti, ma comprendono anche la for-
m îone degli insegnanti delle Scuole di Specializzazione
lativa attività di tirocinio, un servizio di consulenza esterna per in¬
segnanti ecorsi di formazione per igenitori dei bambini sordi.
Da questa presentazione risulta che la Scuola Audiofonetica si con¬
nota come sistema di integrazione in cui l’elemento sociale, assi¬
stenziale, scolastico, culturale epolitico interagiscono. Grazie a
questa sinergia fra varie componenti la Scuola sta ampliando la
gamma delle sue funzioni attrezzandosi adivenire “Centro
vinciale per la formazione scolastica dei sordi” perseguendo ....
piano di sviluppo che -in ragione dei bisogni del territorio pro¬
vinciale -svolge funzioni di ricerca, innovazione metologica edi¬
dattica, formazione in servizio degli insegnanti, assistenza sul
po degli insegnanti del territorio, tirocinio per insegnanti in for-

presso Università, consulenza aEE.LL/Scuole/Insegnan-
ti/famiglie, prevenzione, documentazione. La Scuola Audiofoneti¬
ca dal 1991 agisce anche grazie ad una Convenzione stipulata
la Provincia di Brescia, recentemente rinnovata eapprovata dal
Consiglio Provinciale.
In sintesi, possiamo individuare la valenza formativa di questa
Scuola nel tentativo di creare un ambiente “normale” dove ogni
alunno si senta accolto evalorizzato per quello che èenel con¬
tempo sia stimolato aportare al pieno sviluppo le capacità, idoni
ricevuti secondo il proprio ritmo di apprendimento edi crescita.
Esempi come questo non devono, tuttavia, rappresentare casi spo¬
radici oisole felici circondate dall’oceano dell’omologazione o
della differenziazione che caratterizzano la società ela scuola
temporanee. Dobbiamo prestar voce ai segnali di integrazione edi
valorizzazione dei diverso che provengono da numerose esperien¬
ze scolastiche, affinché si possa creare la cultura diffusa di una
scuola pensata per l’altro eapartire dall’altro. ■

c o n -

c o n r e -

p r o -
u n

c a m -

m a z i o n e

c o n

c o n -

'Cfr. S. Sidolì, La scuola ha umilialo mio figlio, L’Unità, 30.06.1997, p. 15
Si ringraziano il direttore della Scuola Audiofonetica, Lucio Vinetti ela fami¬
glia Tonti per la cordialità ela disponibilità manifestate.
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M U S I C A , P E D A G O G I A E I N T E R C U L T U R A L I T A *

N e l l ' a r t i c o l o d i s e t t e m b r e
a b b i a m o a c c e n n a t o a d

" u n a s o r t a d i f a s e

intermedia, nel la quale
praticare, esperire e
scoprire via via tracce
(a volte segni profondi)
d i " a l t e r i t à s o n o r e "

d e n t r o d i n o n r i t m i ,

sonorità, gesti emelodie,
gust i armonic i ,
assemblaggi formal i ,
in una sorprendente

ant ropo log ia pedagogica
d e l l a m u s i c a " .

C I S I A M O . .

. . . F I N A L -
M E N T E
H O t r o v a ¬

to MB ^
S T E S S O /

d i M A U R O C A R B O N I

GU MPERFETn LABIRINTI
DELLA MUSICA

siepi COI DUCOo v v e r o

nostro senso d i “debo lezza” cu l tu ra le

erigendo barriere osvalorizzando mo¬
dalità espressive forti ed esplicitamen¬
te “diverse” da ciò che per noi rappre¬
senta la norma.

Per questo in ambito educativo ci si
trova di fronte ad una doppia necessità
di progettazione (e programmazione):
da una parte ritrovare efondare il sen¬
so di una autonoma identità sonora per¬
sonale edaH’altra aprire alla scambio

cale che gli èpropria, apiù livelli: per¬
sonale, familiare, di gruppo sociale, et¬
nico, ecosì via.

In questi termini èevidente che ad
esempio nella società africana (nei li¬
miti che ogni generalizzazione com¬
porta), per cultura espiritualità, si vive
la propria identità sonora con una con¬
sapevolezza egenuinità che raramente
trova paragoni in Occidente. Troppo
spesso infatti abbiamo reagito aquesto

bbiamo già affermato più
volte (anche nel preceden¬
te articolo) come un au¬
tentico confronto/scam¬
bio tra culture diverse,
quindi anche nell’espe¬
rienza sonora, possa avve¬

nire in modo efficace eparitario se av¬
viene in un contesto dove tutti iparte¬
cipanti hanno avuto modo di vivere in
senso forte quella storia sonora-musi-
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interculturale nel rispetto profondo del¬
l a c o n v i v i a l i t à . N e l l ’ a r t i c o l o d i s e t t e m ¬
b r e a b b i a m o a c c e n n a t o a d “ u n a s o r t a d i

fase intermedia, nella quale praticare
(...), esperire escoprire via via tracce (a
volte segni profondi) di “alterità sono¬
re” dentro di noi: ritmi, sonorità, gesti
emelodie, gusti armonici, assemblaggi
formali, (...) in una sorprendente antro¬
pologia pedagogica della musica”.

Diamo quindi seguito aquesta ri¬
flessione pedagogica proponendo tre
brevi esempi di “spaesamento” musi¬
cale, dove per l’appunto emerge, pur
nella semplicità degli esempi riportati,
una sorta di curiosa sorpresa (e allo
stesso tempo “difficoltà”) ne! tentare di
definire categoricamente i“confini”
del la musica.

2 ) E s e TA r n o n a s c e s s e i n
C e c o s l o v a c c h i a ?

Bedr ich Smetana èi l music is ta em¬
blema del la musica classica in Ceco¬
slovacchia, eancora più emblematica
risulta perciò essere la sua composizio¬
ne più nota, “Za Moldava” (1874), il
più eseguito dei sei poemi sinfonici che
formano quel grande affresco sonoro
che èil ciclo “Za mia patria”.

L’intento descrittivo di questa musi¬
ca èespresso achiare lettere dallo stes¬
so autore, ed il percorso del fiume dal¬
la sorgente fino aPraga èl’occasione
per richiamare alla mente, attraverso lo
sviluppo della musica, la tradizione po¬
polare ceca, con danze, ritmi di caccia
estruggenti melodie. Ecco un fram¬
mento del tema principale (trasportato
in altra tonalità):

funzionare egregiamente (senza parti¬
colari modifiche) come un “tango” de¬
gno di ogni fama. Confrontate pure le
due vers ioni :

H C U X T

Fa davvero pensare l’idea di un Mo¬
zart che invece di nascere aSalisburgo
nel 1756 trova isuoi natal i nel secolo
successivo... aBuenos Aires, ma fa an¬
cora più riflettere l’adattabilità di que¬
sto motivo musicale nella sua quasi to¬
ta le in te rezza adue con tes t i mus ica l i

veramente disparati per epoca, area
geografica, ambito sociale, finalità
espressiva.

Certamente giocano un ruolo impor¬
tante fattori come il cambio di velocità,
la diversa articolazione ritmico-metri-
ca ela distribuzione degli accenti più
marcata, ma nel nostro immaginario so¬
noro ha un peso ben maggiore il diver¬
so contesto timbrico edinamico, da una
parte l’orchestra sinfonica dell’epoca
di Mozart, edall’altra magari il bando-
neon di Astor Piazzola eiritmi di ac¬
compagnamen to .

Una volta di più èchiaro come al tim¬
bro sonoro corrisponda una “funzione
identificativa” di importanza primaria
(ne parleremo ancora in seguito) ealla
intensità una “funzione qualitativa/re-
lazionale”, mentre ad altezza edurata
siano corrispondenti rispettivamente
una “funzione espressiva” ed una “fun¬
zione articolatoria” de! discorso musi¬
cale, che per quanto importanti risulta¬
no spesso essere e lement i successiv i
nella definizione di una particolare
“identità sonoro-musicale”.

1) Il Far-West,... dalle parti
d i Hai t i .

Ci sono film che segnano in modo
particolare la nostra infanzia. Nel mio
caso (che non credo sia patologico) tra
questi trova senz’altro posto “7 magni¬
fici 7” con un Yul Brinner tra ivari pro¬
tagonisti. Eallora? Questa almeno do¬
vrebbe essere l’esclamazione più bene¬
vola che aquesto punto mi potrei aspet¬
tare... Ebbene il trucco per cosi dire sta
nel “riff” che intercala il tema princi¬
pale della colonna sonora. Ecco il mo¬
tivo “nel mir ino” del la nostra col t :

''' I, IìlU'nCl
B . S H l T i l N i l

In questa occasione il “buco nella sie¬
pe” èrappresentato dal fatto che (con
qualche variante) vi èuna somiglianza
i n c r e d i b i l e c o n l ’ a r i a t r a d i z i o n a l e ^ ' s t o r ¬

nel lo toscano” che molt i r iconosceran¬
no per essere stato usato per pubbliciz¬
zare una nota marca di olio d’oliva:

U

Anche se gli intenti poetici sono as¬
sai differenti (comune semmai èla si¬
tuazione di “risveglio” edi “rigoglio
della natura”) èevidente come il “gesto
musicale” sia quantomeno lo stesso in
due ambiti culturalmente egeografica¬
mente differenti, dove però èil senso
melodico popolare arisultare incredi¬
b i lmen te a ffine .

Se provate acanticchiare, aparte,
questo rilf vi accorgerete che un po’ al¬
la vota il Far West si allontana mentre

si fa più vicina Haiti, il calipso afrocu¬
bano emagari il bel viso ela straordi¬
naria interpretazione di Harry Belafon-
t e n e l l a c a n z o n e : " M a t i l d a ” :

3) Il tango, la segreta passione
d i M o z a r t .

Questo “calembour” musicale èdo¬
vuto all’arguzia di Gino Stefani (musi¬
cologo esemiologo) il quale qualche
anno fa mi fece notare come uno dei più
famosi temi mozartiani (Sinfonia n.40
in SOL minore K.550-1788) potesse

i M l i f U H . » C L « r o H T C

I l fatto èche la struttura ritmica dei
due motivi èsostanzialmente la stessa,
0meglio èl’autore della sigla musica¬
le che ha scambiato il soie dei Caraibi
per quello di uno scenario western.
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Mate r i a l e : S t rumen ta r i o d i O r f f d i
v a r i a e b u o n a c o n s i s t e n z a e / o a l t r i s t r u ¬

menti apercussione; il materiale viene
distribuito/raggruppato più omeno li¬
n e a r m e n t e .

Consegna verbale: (dopo avere
chiacch ierato su l la v icenda romanze¬
sca) “Gli strumenti musicali che abbia¬
mo davanti anoi funzionano un po’ co¬
me un confine magico tra il nostro es¬
sere Dr. Jekill eil trasfonnarci ogni tan¬
to in Mr. Hyde, il che non vuol dire sem¬
plicemente passare dal nostro lato buo¬
no (positivo) aquello cattivo (negati¬
vo), diciamo piuttosto che “normal¬
mente”, quotidianamente, ci compor¬
tiamo in un certo modo (ad esempio...
siamo più spesso timidi) esolo in certe
occas ion i r iusc iamo at i rare fuor i a l t r i

aspetti di noi (... il coraggio, l’imperti¬
nenza, 0altro). Allora, ciascuno di noi
(pensando acome èdi solito eacome
diventa ogni tanto) inventa una specie
di “autoritratto sonoro” che cambia
quando si passa da una parte all’altra
della linea degli strumenti. Si comincia
con il disegno sonoro del “nostro” Dr.
Jekill, poi passiamo araccontare con la
nostra musica inostri momenti Hyde e
infine si ritorna alla base, alla musica
che parla di noi, come siamo tutti igior¬
ni”. (L’insegnante se èil caso può im¬
provvisare per primo).

Contenuti educativi edisciplinari:
Esprimere esviluppare il proprio senso
di identità attraverso una narrazione so¬
nora; evidenziare la f(x) identìficativa
di particolari timbri musicali, lo svilup¬
po delle dinamiche musicali (qualità re¬
lazionale) oltreché permettere di verifi¬
care la capacità di organizzare eartico¬
lare il discorso musicale nella sua glo¬
balità. Permettere una apertura relazio¬
nale ed espressiva attraverso il cana¬
le della comunicazione non ver- W
baie mediante la messa in _^
gioco di alcuni aspetti
della propria perso¬
nalità nell’ambi¬
to improvvisati- /
vo sonoro-mu- fi
sicale.

Dr. Jekil l &Mr. Hyde:
l i m i t i e c o n fi n i n e l l a n o s t r a
i d e n t i t à s o n o r a .

S C H E D A O P E R A T I V A .

L a v i c e n d a r o m a n z e s c a c r e a t a d a

Robert Stevenson èormai patrimonio
comune, grazie anche alle diverse ver¬
sioni cinematografiche (memorabile
quella con Spencer Tracy) etelevisive
(fra tutte quella inquietante nello sce¬
neggiato con Giorgio Albertazzi). !mi¬
t i n a r r a t i v i a c u i f a r i f e r i m e n t o s o n o

quelli della “identità nascosta e/o du¬
plice” edella “trasformazione mo¬
struosa” ol treché del lo “scienziato/ma¬
go/alchimista folle”.

I n b u o n a s o s t a n z a l a m o r a l e c h e

emerge dal romanzo di Stevenson èche
in ognuno stanno ben radicati igermi
del bene edel male, del genio edella
follia, dell’amore edell’odio, ed èun
alchemico gioco di equilibri afare si
che ciascuno di noi sappia condurre una
vita socialmente accettabi le. Inol t re c i
viene ricordato una volta di più come
non spetti all’uomo “giocare” per futi¬
li ambizioni con il mistero della nostra
stessa esistenza, tema non da poco in un
periodo di facili clonazioni emutazio¬
ni biologiche provocate in laboratorio.
Tutto questo per presentare la seguente
attività di improvvisazione musicale:

Situazione operativa: Qualsiasi età
eambito formativo; piccolo gruppo in
aula attrezzata etranquilla.

Coperta di ritagli

Ritaglio aritaglio,
ritaglio aritaglio,
nonna ci combinava una coperta,
efino aoggi ricordo quella carezza,
che la coperta ci regalava.
Rosseggiavano iritaglietti,
come brage,
ecome occhi d i orso azzurr i ,

quale campo di fiordalisi,
oppure neri, brandelli di buio.

Aritagli,
ari tagl i
un tempo mettevamo insieme la
Russia,

cucendo apotenza una tristezza
di ritagli eapotere -
una impotenza di ritagli.
Falsi ideal i ci hanno lacerato

e i n e s o r a b i l i ,

come una coperta,
della patria beffandoci insensati,
1 n o s t r i i d e a l i l a c e r i a m o .

Impero, addio!
Salve, Russia!

Domina, Russia ●su di te soltanto.

Come coperta di nonna tra discordie
copri Ibambini da un destino
aritagli.
Io voglio tanto al canto del ceneraio
al braccio di nonna stringermi,
perché la Russia ricucia,
ritaglio aritaglio,
ritaglio aritaglio...
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lisi seria eprecisa delle strutture mili¬
tari, delle loro contraddizioni spesso
tragicomiche edella formazione cui es¬
se sottopongono ìgiovani: analisi che
n e l n e t t o r i fi u t o d i u n a f o r m a z i o n e a l l a

violenza, all’uso delle armi ealla au-
toaffermazione un po’ da “macho” apre
anche aH’affermazione positiva dì va¬
lori alternativi: la pace, il dialogo, la
collaborazione tra gli individui etra i
popoli.

Alcune recenti vicende giudiziarie
hanno, in diversissimo modo, interes¬
sato il campo del militarismo; anzitut¬
to la prima sentenza del processo aEri-
ch Priebke, che sostanzialmente legitti¬
mava il principio della necessità, per un
soldato, di obbedire agli ordini ricevu¬
ti anche quando questi siano in contra¬
sto con la sua coscienza, come se Lo¬
renzo M i l an i non avesse sc r i t t o ,
trent’anni fa, pagine corrosive sulla fal¬
sa virtù deH’obbedìenza (e adesso chi
va adire aMladic, Karadzic, Cosic che
sono dei criminali?); la triste vicenda
delle torture edegli stupri compiuti in
Somalia da alcuni mil i tari i tal iani della
Folgore, si èinvece chiusa, dopo la
pubblicazione dei risultati della Com¬
missione d’inchiesta, ribadendo la so¬
stanziale marginalità dei casi denuncia¬
ti (come se non ne bastasse uno!) e
chiudendo ogni possibilità di mettere in
discussione imetodi d i formazione edi

addestramento di quelli che vengono
banalmente definiti i“nostri ragazzi”
nel le “ loro caserme”.

Saremo un po’ retro’, ma anoi
Sturmtruppen fa venire invece in men¬
te che cosa ci sia dietro aquesti appel¬
li inascoltati amettere in discussione la

formazione del militare: un po’ la stes¬
sa voce che il Piero di De André, anche
lui, non ascoltò: “Fermati Piero, fer¬
mati adesso /lascia che il vento ti pas¬
si un po’ addosso /dei morti in battaglia
tu porti la voce /Chi diede la vita ebbe
in cambio un croce”.

Ed èancora una fortuna quando c’è
la croce, enon capita come al Milite
Ignoto di Claudio Lolli: “Hanno scelto
la terra più triste /quella che era costa¬
ta più cara /quella in cui amigliaia ca¬
deste /che vi accolse evi fece da bara;
/hanno scelto la terra più rossa /quel¬
la che era costata più vite /ed un corpo

meno pungente, di quelle voci in qual¬
che modo profetiche che in quella stes¬
sa breve stagione proclamavano che “i
tempi stanno cambiando” (Bob Dylan),
c h e e r a n e c e s s a r i o m e t t e r s i i n c a m m i n o

“sulla strada” (Jack Kerouac) eche
“l’obbedienza non èpiù una virtù” (don
Lorenzo Milani). Eche, piuttosto che la
guerra, sarebbe stato per tutti decisa¬
mente più produttivo fare l’amore...

E D U C A R S I C O I F U M É

n po’ troppo pochi (per i
" " nostri gusti nascostamente

I anarco-antimilitaristici...)
I sono stati, nella storia del
■ fumetto, quelli dedicati al-
I la satira della vita militare,

c a r a t t e r i z z a t i d a l s a c r o s a n ¬
to sberleffo nei confronti della demen¬
ziale disciplina ivi vigente edella giu¬
sta parodia del sergente tutto d’un pez¬
zo, della recluta posapiano edell’uffi¬
ciale maniaco di qualsiasi cosa che as¬
somigli, sia pure vagamente, ad un re¬
golamento antiumano. Tra questi, l’ita¬
liano “Marmittone”, comparso sul
“Corriere dei Piccoli” del 1928 ad ope¬
ra di Bruno Angoletta; la semiscono¬
s c i u t a s e r i e f r a n c e s e d e “ L e s Tr o i s
Mousquetaires du Marquis”, felice¬
mente ideata da un certo Marijac nel bel
mezzo della resistenza antinazista; e
l ’ a m e r i c a n ì s s i m o

creato da Mort Walker nel ‘50, prota¬
gonista di una striscia particolarmente
amata anche al dì fuori del suo paese e
tuttora presente nelle pagine di “Li-
nus”. Epoi, naturalmente, la serie che
più amiamo eche, forse, rappresenta il
risultato maggiormente riuscito in
quella direzione, con protagonista la
scalcinatissima banda degli “Sturm¬
truppen” (vale adire “Truppe d’assal¬
to”: degni figli del libero pensiero ap¬
partenuto al cartoonist Franco Bonvici-
ni detto Bonvi, nato aParma eprema¬
turamente scomparso aBologna nel
‘95, investito da un’auto pirata mentre
si recava ad una puntata del “Roxy Bar”
per ottenere dei fondi al fine di aiutare
l’amico ecollega malato Magnus. Ap¬
parsa originariamente, enon acaso, nel
bel mezzo del ‘68 sul quotidiano roma¬
no “Paese sera”, si tratta forse della pri¬
ma striscia popolare, all’americana,
mai realizzata da noi, ben presto desti¬
nata ad incontrare un notevolissimo
successo —come si usa dire, di critica
edi pubblico —presso giovani emeno
giovani , n le i tmot iv r icorrente è

STRUM Tracce educative egioco
d e l l e c o n t a m i n a z i o n i

“In piena facoltà /Egregio Presiden¬
te /Le scrivo la presente /che spero leg¬
gerà. /La cartolina qui /mi dice, terra-
terra, /di andare afar la guerra /que-
st’altro Lunedì; /ma io non sono qui /
Egregio Presidente /per ammazzar la
gente /più omeno come me. /Io non
ce l’ho con Lei /sia detto per inciso /
ma sento che ho deciso /eche diserterò.

/Ho avuto solo guai /da quando sono
nato /eifigli che ho allevato /han pian¬
to insieme ame; /mia mamma emio
papà /ormai son sotto terra /ealoro
della guerra /non gliene fregherà. /
Quand’ero in prigionia /qualcuno
m’ha rubato /mia moglie, il mio passa¬
to, /la mia migliore età. /Domani mi
alzerò /echiuderò la porta /sulla sta¬
gione morta/e m’incamminerò./Vivrò
di carità /sulle strade di Spagna /dì
Francia edi Bretagna /eatutti griderò
/di non partire più /edi non obbedire /
per andare amorire /per non importa
chi. /Per cui se servirà /del sangue ad
ogni costo /andate adare il vostro /se
vi divertirà. /Edica pure ai Suoi /se
vengono acercami i/che possono spa¬
rarmi /io armi non ne ho.”

mettete
a s a t i r a .
__ei vesta

c a n i i o m
Beetle Bailey”,

d i R A F F A E L E M A N T E G A Z Z A
e B R U N E T T O S A L V A R A N I

eper il feroce sergente, unico pro¬
tagonista fisso della serie insieme ad

gustosa parodia del fascismo con il

senz’altro la denuncia della cronica stu¬

pidità, della cialtroneria edel pressapo-
chismo esasperato dell’esercito nazi¬
sta; in realtà, però, l’intento di Bonvi ol¬
trepassava largamente l’obiettivo di
una satira puramente retrospettiva e
racchiusa in un perìodo storico delimi¬
tato, sino aproporre un appello pur¬
troppo perennemente calzante contro i
miti fasulli del militarismo di sempre e
dell’obbedienza “cieken, pronten, as-
soluten” (tale il buffo linguaggio di tut¬
ti isoldati in questione, un tedesco mac¬
cheronico con le parole che inevitabil-

Abbiamo voluto citare per intero la
canzone II disertore, del cantautore e
scrittore francese Boris Vian, nella ver¬
sione di Ivano Fossati (recentemente ne
èstata proposta una versione legger¬
mente diversa ma sempre alquanto in¬
cisiva acura di Roberto Vecchioni),
perché essa ci sembra costituire una mi¬
rabile sintesi degli argomenti deH’anti-
militarìsmo serio che probabilmente
aveva ben in mente Botivi quando creò
le sturmtruppen; un antimilitarismo che
non èsemplicemente un dire “No” agli
eserciti ma anche esoprattutto un’ana-

mente finiscono in “-en”, ben adatto al
carattere ironico/sarcastico della se¬
rie...). Grettezza mentale, uomini pic¬
coli ein simbiosi col proprio elmetto —
dai volti significativamente uguali l’u¬
no all’altro —ridotti anumeri ead in¬
combenze non di rado insensate, rego¬
le tanto asettiche quanto indiscutibili;
sono le caratterizzazioni costanti delle
dissacranti “sturmtruppen” bonviane:
le cui vicende assumono sovente tona¬
lità surreali, con tratti grotteschi di hu-
mor nero, che risultano invece perfetta¬
mente logici per inostri ottusi “milita-

r e n

u n a

personaggio del “fedelen kameraten”
Galeazzo Musolesi, un duce pasticcio-

non meno che borioso. Indizio di unn e

microcosmo giovanile in rapido cam¬
biamento esempre più insofferente al¬
la retorica dell’amor di patria edel fa¬
milismo borghese, il fumetto di Bonvi
ha rappresentato, insieme ai due film di
Salvatore Samperi da esso tratti -ci
verrebbe da dire -l’altra faccia, più bo¬
nacciona eleggera, ma non per questo
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i n c u i s o l o l e o s s a / c i r c o n d a s s e r o o r ¬
ma i le fe r i te . /Lo hanno o f fe r to auna
patria impazzita /che sfogasse così il
suo dolore /ehan pagato ituoi anni di
v i t a / c o n u n
grande anonimo
onore. /Così og¬
g i s e i m i l i t e
ignoto /morto in
g u e r r a n e s s u n o
sa come: /dopo
a v e r c i l a s c i a t o l a

pelle /ci hai ri¬
m e s s o p e r s e m ¬
pre anche il no¬
m e ” .

l ’ordine èindiscutibi le, èscritto nel¬
l’atto di nascita degli Stati moderni; ma
laddove l’esercito ela sua “cultura” di¬
ventano la maschera di altri interessi, o

litato aqualunque costo essendo da
qualche tempo che mi sono messo in te¬
sta di liberarmi di questa schifosa, in¬
fame espudorata divisa che èlo sfrut¬
tamento eil disonore d’Ital ia. Dio stra¬
m a l e d i c a l a m i l i z i a e c h i l a i n v e n t ò .
Unisco alla presente le tessere della mi¬
lizia edel PNF stracciate perché di que¬
ste tessere non so che farne. Io voglio
ancora essere un libero cittadino italia¬
no. Dunque basta sentirmi dire che so¬
no un volontario perché ètutto l’incon-
trario. Credo che queste poche righe ba¬
steranno altrimenti sentirete il resto a
voce. Sentitamente ringrazio eantifa-
scisticamente (sic!) saluto. Bovo Nata¬
le, basta camicia nera. Villafranca,
7 . 1 0 . 1 9 4 2 ”

Una reale educazione alla mondialità
non può avere nulla ache spartire con
la cultura militarista; ese accetta la ne¬
cessità di una difesa armata del territo¬
rio in casi di violenza endemica (mafie,
camorre, criminalità organizzata), ri¬
fiuta con forza ogni tentativo di esten¬
dere iprincipi della formazione milita¬
re atutta la società; equalora ciò avve¬
nisse, fa proprio l’invito alla disobbe¬
dienza della poesia di Brecht: “Non an¬
dare, figlio, coi signori della guerra. /11
fucile che ti hanno dato /buttalo lonta¬
no /nel campo che abbiamo arato /for¬
se ci nascerà un albero d’ulivo. /La di¬
visa che ti hanno dato /mettila addos¬
so allo spaventapasseri /che veglia sul
campo di grano /lui vale molto di più
di un generale /perché custodisce la vi¬
ta che nasce. /Il tuo generale invece /
comanda su un campo di morte /dove
non nasce mai nemmeno un fiore. /Non
andare, /figlio, /coi signori della guer-

A c u : . .
p O P f f V O “

i M M A 9 m à , 0 X Ù . . .

I O

9 t 4 P E U '
CUI ^ & 9 9 K A

P S t f O S O C C A 9 ' O v€ * J

I n s o m m a , c i
pare che, come
n e l l o s c a l c i n a t o
e s e r c i t o b o n v i a -

no, in gioco ci sia
la salvaguardia
d e l l a u n i c i t à e

deH’irripetibìlità
d e l l ’ i n d i v i d u o ,
n o n c h é d e l l a s u a

dignità, contro
u n a f o r m a z i o n e

che spesso sper¬
s o n a l i z z a e a n o -
n i m i z z a d i e t r o i l

pretesto dell’abi¬
tud ine a l l a du rez¬
z a . B a s t a e n t r a r e

in una caserma per respirare questa aria;
ebasta farlo quando schiere di ragazzi¬
ni in mutande attendono la visita medi¬
ca durante ifamigerati “tre giorni”.

No, anoi piace pensare che abbia ra¬
gione il disertore di Vian/Fossati/Vec-
chioni, laddove nel suo dire no all’o¬
micidio egli afferma anche il valore
della riconquistata dignità individuale;
ese le necessità di difesa del territorio

spesso richiedono la presenza di uno
Stato forte edeciso (si pensi alla situa¬
zione della camorra campana, per la
quale la presenza dell’esercito potreb¬
be essere un primo segno di presenza di
uno Stato latitante), ci pare che per la
difesa in senso più ampio sarebbe inte¬
ressante pensare ad una educazione po¬
polare nel segno della partecipazione
ad azioni nonviolente (come la Difesa
Popolare Nonviolenta insegna). Che le
forze dell’ordine debbano tutelare...
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1
diffondono ideologie di morte, come ad
esempio capitò in Italia nel Ventennio,
ci sembra assolutamente legittimo il ri¬
fiuto espresso dai quattro cabarettisti
che si facevano chiamare Gufi (Nanni
Svampa, Lino Patruno, Roberto Brivio,
Gianni Magni) nella canzone Non ma¬
ledire questo nostro tempo: “Non sia¬
mo più né carne da cannone /né voci
vuote che gridano di sì; /achi ècadu¬
to per la strada noi giuriamo: /dei loro
figli non sarà cosi. (...) /Vogliamo un
mondo senza patrie in armi, /senza con¬
fini tracciati coi coltelli; l’uomo ha due
patrie: /una èla sua casa, l’altra èil
mondo, etutti siam fratelli”.

r a ^

Ci piace allora citare un altro esem¬
pio di disobbedienza; una lettera per¬
venuta nel 1942 al Comando della Mi¬
lizia Fascista: “lo sottoscritto Bovo Na¬
tale faccio domanda per essere smobi-
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a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

eche questo sia tanto più necessario se il gruppo
èinserito in un sistema sociale organizzato che
gli assegna un compito esi attende dei risultati.

mentale per spostare l’indagine daU’immigra-
zìone ai meccanismi psicologici esocioculturali
di produzione dì azioni razziste. Ha significato
passare dall’oggetto del razzismo ai soggetti del
razzismo. 11 passaggio ha implicato una diversa
metodologia: una discesa nel quotidiano enel
profondo di ogni persona per tirarne fuori il po¬
sitivo eil negativo, scovando radici di razzismo
nei moralismi enelle posizioni antìrazziste di
comodo degli studenti coinvolti eintervistati.

Autori: Demetrio D., Favaro G.
T i t o l o : B a m b i n i s t r a n i e r i a s c u o l a .

Ed.: La Nuova Italia, Firenze, 1997
£ . 2 3 . 0 0 0

A u t o r i : A A . W

Il sottotitolo di questa pubblicazione recita co¬
sì: "Accoglienza edidattica interculturale nelle
scuole dell 'infanzia enella scuola elementare
èun testo quindi rivolto ai discenti più piccoli
che si afiacciano per la prima volta sul mondo
extrafamigliare ed entrano quindi in contatto
anche con bambini venuti da lontano. Il volume,
che si rivolge agli insegnanti di queste scuole, si
propone non solo di fornire strumenti di cono¬
scenza edi riflessione, ma anche di avanzare
proposte didattiche epercorsi operativi parten¬
do da tre parole chiave: accoglienza, educazio¬
ne linguistica, educazione interculturale.

T i t o l o : G i o c h i a m o a l l a T V .

Casa Ed.: Logos Edizioni, Saonara (Pd),
l 9 9 6 - £ . 1 8 . 0 0 0

Progetto di alfabetizzazione televisiva per ibam¬
b i n i d a i 3 a i 6 a n n i . R e c i t a c o s ì i l s o t t o t i t o l o d i

questo fascicolo curato dal Centro di Documen¬
tazione della scuola dell’infanzia del Provvedito¬
rato agli Studi di Padova. Con una scorsa sulle
più significative pubblicazioni in materia, al fine
di cogliere le lìnee teoriche fondanti per la prati¬
ca educativa, il libro si arricchisce, nella sua se¬
conda parte di proposte operative attinte dall’e¬
sperienza di questo gruppo di insegnanti, co¬
gliendo non solo gli aspetti positivi enegativi e
poi proponendo alcune modalità di intervento,
per bambini della scuola dell’infanzia.

A u t o r i : A A . W

Titolo: Gruppo di lavoro, Lavoro
di gruppo.
Ed.: Raffaello Cortina Editore,
Milano. 1992-£. 30.000

Ecco un testo utile per chi, tra gli educatori adot¬
ta la metodologia del lavoro di gruppo. 11 libro
presenta, nella prima parte, dal titolo “Identifica¬
re il gruppo” una descrizione teorica dello stesso
con le sue caratteristiche, isuoi “confini” egli
eventi che lo investono; nella seconda parte si è
cercata una connessione tra gli assunti teorici e
modellistici ela pratica di lavoro edì ricerca nei
gruppi. Ci si muove dal presupposto che sia pos¬
sibile far evolvere un gruppo in gruppo di lavoro,

Autori: Grossi L., Rossi R.
i t o l o : L o s t r a n i e r o . L e t t e r a t u r a

e i n t e r c u l t u r a .

Ed.: Cres, Edizioni Lavoro,
Roma, l997-£ . 15 .000 A u t o r e : G i u l i a n a M a r t i r a n i

T i t o l o : L a c i v i l t à d e l l a t e n e r e z z a .

N u o v i s t i l i d i v i t a
e r i l t e r z o m i l l e n n i o .

!racconti ele voci letterarie provenienti dal
mondo hanno la capacità di ridestare il piacere
di leggere ela curiosità di conoscere. La lette¬
ratura quale veicolo dì conoscenza tra ipopoli e
le loro culture offre una gamma vastissima di
possibilità di incontro edì riflessione, soprattut¬
to oggi che nuove voci si affacciano sulla scena
letteraria mondiale. In questo volume le voci
letterarie del villaggio globale si articolano in
percorsi di lettura che si muovono alla scoperta
dei modi diversi di essere della figura dello stra¬
niero tra reale eimmaginario.

Ed.: Paoline, Milano. 1997 -£. 20.000

Tenerezza èdire grazie con la vita: eringraziare
ègioia perchè èumile riconoscimento dell’esse¬
re amati... Tenerezza èappunto questo lasciarsi
amare... Essa apre gli stili di vita del nuovo mil¬
lennio all’insegna dell’accoglienza, della reci¬
procità, della valorizzazione del diverso, non più
inteso come concorrenza ominaccia, ma come
promessa ecome dono... Aquesto itinerario ci
invita l’autrice che con il supporto di riflessioni,
esercitazioni personali, lavori di gruppo etrai-
nings nonviolenti, vuole aiutare acrescere nella
coscienza enella consapevolezza, affinché cia¬
scuno possa trovare il proprio posto nel mosaico
della creazione erealizzare cosi, attraverso nuo¬
vi stili di vita, la “civiltà della tenerezza”.

Autore: Vittorio Pieroni (a cura)
T i t o l o : N o n s o l o n o i .

Ricerca-sperimentazione
s u l r a z z i s m o .

Ed.: EMI, Bologna, 1997 -£. 20.000
N.B. Tutti ilibri di Biblìomondo possono essere
acquistati presso la nostra Librerìa Alondiafrtò.
Sconto del 10% agli abbonati Cem Mondialrtò.
Se l’acquisto supera Lire 200.000, le spese di spe¬
d i z i o n e s o n o a n o s t r o c a r i c o . O r d i n a z i o n e a n ¬

che per telefono: 030/377.27.80 ovìa fax:
030 /377 .27 .81

Questo progetto ha tentato una rìdefinizione del
concetto di razzismo. Razzista èil rapporto squi¬
librato, ingiusto, limitante, discriminatorio verso
“qualsiasi diversità”, erazzista èchiunque non
riesce ad accettare il diverso da sé apartire dal
diverso in sé. Chiarire quest’ottica èstato fonda-
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che muovono le montagne: non ène¬
cessario vivere secondo le regole date,
sopravvivere èl’arte della disobbe¬
dienza non violenta. (Il Resto del Car¬
lino)

nuovo feticcio delle relazioni post-in¬
d u s t r i a l i ; s i a m o i n u n m o n d o i n c u i

un’oca può provare afare anche il la¬
voro del gallo, eun maiale può diven¬
tare più efficiente di un cane. (Segnoci-
nema)

Babe èpraticamente una Fattoria
degli animali rivista mettendo letteral¬
mente l’immaginazione al potere.
(Ciak)

La favola èla materializzazione del
conflitto irriducibile tra uomo eanima¬
le, la cui vita corre su linee parallele.
Babe in una fattoria orwelliana mette in
discussione il rapporto con l’uomo, il
padrone che lo ama elo mangia. Perciò
questo film leggero eassurdo sbalordi¬
sce nell’essere cupo come un trattato fi¬
losofico, una favola di Esopo, un rac¬
conto morale. Babe scardina tutte le
convenzioni della fattoria, si oppone al
razzismo tra specie animali, reinventa
per ognuno una funzione diversa epo¬
trà insegnare al cane pastore che l’au¬
torevolezza non si conquista amorsi. Il
farmer Hoggett ècostretto aguardare
Babe, ascambiare quello sguardo im¬
possibile che lo rende consapevole dì
sé. Egli fa balenare l’idea che la natu¬
ra, l’animale non possono essere ri¬
mossi, considerati solo territorio ecar¬
ne da consumare. Perché cadrebbe in

quell’abisso di solitudine, padrone so¬
litario dell’universo, senza coscienza di
essere umano né compassione. (Il Ma¬
nifesto)

Come un Candido voltairiano, Babe
si oppone per innocenza esenza pro¬
tervia. Morale semplice ma di quelle

A L C I N E M A C O N I L M O N D O

Non ècasuale che in epoca di dis¬
sennati esperimenti nucleari eguerre
intestine “gli animali ci guardino” e
parlino per ricordarci cosa siano ido¬
veri morali. (Duel)

Può considerars i i l romanzo di for-

D e n t r o a l m o n d o d i . . . B a b e
maialino coraggioso

; - < ■ .

\ ì i ì N F O N D O 8 E L - \
iLO/ UN PO^ CO- \i
: M B F A R P A R T E h

IO SONO PIU*- T A C I / T U T TO C I O
/ m b a r a ^ n t eV O L G A R Eel film che proponiamo so¬

no state date letture inter¬
pretative diverse, alcune
anche contraddittorie, che
quindi ben si prestano ad
u n a d i s c u s s i o n e s u l l a l o r o
v a l i d i t à e c o e r e n z a c o n

quanto il film comunica attraverso con¬
tenuti ed immagini. Si sono fatti fre¬
quentemente paralleli con La Fattoria
degli animali di Orwell esi èvoluto
leggere in Babe una metafora della so¬
cietà odierna. Quest’ultima interpreta¬
zione, proprio pensando al lavoro di
Orwell, ci sembra la più discutibile,
proprio perché la più carica di conse¬
guenze ideologiche. Ci sembra pertan¬
to utile offrire, come materiale di ri¬
flessione edi discussione, quanto icri¬
tici di alcuni quotidiani eperiodici ita¬
liani hanno detto su questo particolare
aspetto del film.

Es is tono due mod i d i avv ic ina rs i a

Babe. Nel primo si punta sulla profon¬
dità “filosofica” di un apologo sulla tol¬
leranza, la diversità, la polemica an¬
tiautoritaria. Per chi, come il sottoscrit¬
to, non èanimalista né vegetariano, è
preferibile il secondo modo. Consiste
nel vederlo più come una favola che co¬
me un’allegoria, nel badare più alla di¬
mensione umoristica che aquella dot¬
trinaria. (Il Giorno)

Uno spasso continuo, una commedia
gioiosa che, non acaso, èstata defini¬
ta, per il suo ottimismo, l’esatto oppo¬
sto della Fattoria degli animali di
Orwell. 11 significato della favola èdu¬
plice; da una parte l’affermazione che
non esistono razze inferiori, dall’altro
che attraverso la non violenza si opera¬
no miracoli. (Corriere della Sera)

E’ un apologo sulla tolleranza asfon¬
do epico, non immemore déWdL Fattoria
degli animali. (La Repubblica)

Tra le righe della fiaba, affiora po¬
tente la metafora della flessibilità come

D
mazione di un reietto che riesce asal¬

varsi grazie ad un cuore libero da pre¬
giudizi. (La Stampa)

Babe ignaro delle convenienze so¬
ciali eanzi, per dirla tutta, convinto che
si possono infrangere iconfini di razza,
si dà da fare finché trova una via d’u¬
scita. Ela cosa più sorprendente èche
lo fa senza imporre ai cani di farsi pe¬
core, oagli uomini di farsi maiali. Sem¬
bra quasi che abbia letto, eanche capi¬
to, quell’altro grande libretto su anima¬
li efattor ie scr i t to un mezzo secolo fa

da George Orwell. (Il Sole 24ore)
Il maialino di Noonan porta una sa¬

n a v e n t a t a d i c o n t e s t a z i o n e e d i

golarità” nel perfetto mondo delle cose
che non cambiano nemmeno aspinger¬
le. Volete mettere il messaggio che ar¬
riva da un maiale che sogna di diventa¬
re un cane da pastore eche riesce area¬
lizzare il suo sogno grazie alla solida¬
rietà sovversiva della fattoria degli ani¬
mali? Fosse stato un essere umano a

mettersi in mente di provare ad essere
un’altra persona, nella migliore delie
ipotesi il suo desiderio sarebbe stato
bollato come insulso. (L’Unità)

T U T T I D I U N A
; G R A N D E R A M I -

f O N G L I A9 0 V A ? A

i r r e -

M A I A L I N O
c o K A G o r n s o

; B A B S . M A I A L I N O C O R A G G I O S O

del paese. 'Il maiale eil fattore si guardarono eper
un breve momento tra idue avvenne qualcosa: eb¬
bero la flebile consapevolezza di un comune desti¬
no”. Arrivato alla fattoria del padrone, Babe fa la
conoscenza con gli altri animali: Fly eRex, gli esper¬
ti efidati cani da pastore destinati alla guardia del
gregge; Duchessa la maliziosa gatta con il compi¬
to di essere graziosa con la padrona; Maa, la pe¬
cora più anziana del gregge, sottomessa come tut¬
te le sue compagne, alla volontà dei cani; Ferdi¬
nand, l’anatra confusionaria che, per non finire nel
forno del fattore, tenta di sostituirsi al gallo, sve¬
glia ufficiale della fattoria. Il maialino apoco apo¬
co impara che tutti gli animali hanno un ruolo pre¬

stabilito, al quale non possono assolutamente sot¬
trarsi e, suo malgrado, apprende che imaiali sono
allevati per sfamare gli uomini equindi anche il pa¬
drone. Ma Babe, caparbiamente, riesce amette¬
re sottosopra le regole da sempre vigenti nella fat¬
torìa, e, iscritto da Hogget al campionato naziona¬
le di cani da pastore, con l’aiuto di Fly eRex. pre¬
para per il suo padrone etutto il pubblico, una
grande eincredibile sorpresa.
Il regista: Chris Noonan, quarantacinquenne au¬
straliano autore di divelle produzioni di taglio do¬
cumentario egiornalistico per la televisione; ha di¬
retto nel 1980 Stepping Out, un interessante film
sulla condizione dei portatori di handicap.

Regia: Chris Noonan Trama: "Questa èla storia di un cuore libero

pregiudizi che cambiò per sempre la nostra valleSceneggiatura: Geoge Miller, Chris Noonan
C’era un tempo, non troppo remoto, in cui ai maia^Paese origine: Australia
li non era portato alcun rispetto, se non dai proprInterpreti: James Cromwell, Magda Szubanski,
simili. Vivevano la loro esistenza in un mondo cru-animali vari in animazione digitale.
dele dove non splendeva mai il sole. In quei giorrDura ta : 81 ' I
pensavano che prima sarebbero diventati grossiDistribuzione video: CIC

Premi: Candidato nel 1996 asette Oscar, ha vin¬
to l’Oscar per imigliori effetti speciali visivi; vinci¬
tore del Golden Globe come miglior film.
Bibliografia: tratto dal libro The sheep-pig di Dick
King-Smith, pubblicato in Italia da Salani
Pubblico: tutte le età

grassi, prima avrebbero raggiunto il paradiso de
maiali, un posto meraviglioso da cui nessun maiali
aveva mai voluto far ritorno. Quando igenitori si
avviavano verso quel luogo di infinita letizia, imaia-una più facile preda, qualunque fosse il motivo, tra
lini non dovevano rattristarsi: ben presto anche lo-' animali presenti nel porcile quel giorno, uno
ro avrebbero intrapreso il felice viaggio. Forse pê soltanto venne scelto": così inizia la storia di Ba-
ché era solo oforse perché la tristezza lo rendevabe, il maialino che il fattore Hogget vince alla fiera

" f fl R i l l I S l Q a
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Uno sguardo particolarmente
a t t e n t o a . . .
l e fi n a l i t à d e l l a v i s i o n e

Il film, come èdimostrato dal lungo
elenco di spezzoni critici, solleva nu¬
merosi problemi interpretativi, amag¬
gior ragione se utilizzato alivello di¬
dattico. Babe, il maialino protagonista
della nostra storia, sembra scardinare,
dietro un’apparenza innocua ebonaria
che induce allo svago eal sorriso, le
strutture fondamentali delle società, e
tutti, pubblico compreso, sembrano ap¬
plaudirlo estare dalla sua parte. Quin¬
di ben venga la rivoluzione eil cam¬
biamento. Ma subito una domanda in¬
calza questa affermazione: Che cosa
c a m b i a B a b e ?

I n r e a l t à i l m a i a l i n o r i v o l u z i o n a i m e ¬

todi (ottiene con “le buone” le stesse
c o s e c h e i c a n i d i s o l i t o o t t e n e v a n o c o n

“le cattive”), ma riconferma il sistema
(qualcuno ha il potere ealtri Io subi¬
scono, più omeno volontariamente),
ottenendo lo stesso risultato (tutti in or¬
dine nel recinto).

Ma non basta. Tutti sono felici econ¬
t e n t i . I l m o n d o a n i m a l e e i l m o n d o
umano applaudono Babe esono con¬
temporaneamente eparadossalmente
tanto rivoluzionari quanto identici ase
stessi. Tuttavia, proprio per la possibi¬
lità di una lettura in chiave problemati¬
ca edato che “crescere” significa per
noi anche scontrarsi con una realtà
spesso contraddittoria enon gratuita¬
mente assolutoria, riteniamo utile pro¬
porre la visione del film proprio come
stimolo alla riflessione, al confronto e
alla critica. Diversifichiamo però la fi¬
nalità della visione aseconda degli or¬
d i n i d i s c u o i a .

una condizione apparentemente immo¬
d i fi c a b i l e .

Per la scuoia media, pensiamo
al film come esemplificazione della
forma testuale della favola, di cui ha
tutti gli ingredienti:

-gli animali, tutti con una connota¬
zione ben precisa che riproduce vizi e
virtù umani: Babe, il maialino capace
di andare contro le regole; Fly, la dolce

cine simpatiche estridule dei topolini
stempera decisamente il tono dramma¬
tico, che gli episodi appena finiti pos¬
sono aver stimolato, ereintroduce il di¬
stacco emotivo dello spettatore, soprat¬
tutto bambino, esembra anche sugge¬
rire l’idea che, al fin fine, non stiamo
discutendo le basi del convivere civile.

Per la scuola superiore, pen¬
siamo ad una visione critica del film, ad

O L T R E M A R E F I L M

Bambini in minore
Un documentario di quìndici minuti sulla situa¬
zione dei bambini lungo il Rio delle Amazzoni e
nella città brasiliana di Belém. Premio del Mi¬
nistero dei Turismo eSpettacolo. Un sussidio
ideale per riflettere con gli alunni sulle condi¬
zioni dell'infanzia nei mondo oggi.

Potete richiedercelo. Prezzo; L. 30.000.

ecomprensiva ma decisa “mamma”
della fattoria; Rex, il cane decano, riso¬
luto nel volere il rispetto che gli com¬
pete; Ferdinand, l’anatra pasticciona;
Duchessa la gatta maliziosa etraditri¬
ce; Maa, la pecora più anziana esaggia;
itopolini canterini;

-una morale, che ìragazzi possono
liberamente esprimere ediscutere; ne
diamo alcuni esempi :èbene avere il co¬
raggio di andare contro le regole, se è
per il bene della comunità // quel che
conta èil metodo con cui si ottengono
le cose: le buone maniere vincono sem¬
pre // con la volontà si può superare il
proprio stato // anche chi ci ostacola al¬
la fine riconosce il nostro coraggio eci
rispetta.

Le immagini stesse sembrano con¬
validare la dimensione della favola,
dell’illusione, del sogno attraverso l’u¬
so espressivo del colore edella luce,
soprattutto nella ricostruzione degli
ambienti in cui si muovono ipersonag¬
gi animali eumani. Inoltre se da una
parte la scelta della suddivisione in ca¬
pitoli sembra dare tono di struttura clas¬
sica alla vicenda, facendo l’occhiolino
amomenti del la storia del cinema odel
teatro, dall’altra l’inserimento delle vo-

l : fL J .

una interpretazione metaforica delle
immagini, proiettata all’analisi ealla
discussione degli interrogativi di cui
parlavamo in apertura efinalizzata alla
individuazione del messaggio ultimo
del film. Un invito ad infrangere vo¬
lontariamente iconfini della propria
condizione per realizzare un giusto
cambiamento oun invito ariconferma-
re uno stesso sistema, pur modificando
le regole del gioco? Un ostentato plau¬
so al cambiamento ouna velata accet¬
tazione di un universo sempre identico
ase stesso? In ultima analisi, il dibatti¬
to che il film può suscitare ci sembra

ottima motivazione per proporne la
visione non solo ai ragazzi ma anche ad
un pubblico adulto, che intenda porsi di
fronte al proprio quotidiano individua-
eesociale in modo crìtico einterroga¬
torio, senza aspettarsi facili assoluzio-
-0evanescenti conferme tranquillìz-

Per la scuola elementare, pro¬
prio per la simpatia ela dolcezza ac¬
cattivante del protagonista, il film po¬
trebbe costituire un primo approccio
per un avvicinamento dei bambini al
concetto di “stereotipo” edi “pregiudi¬
zio”: il coraggio del maialino di voler
diventare “altro”, un maiale da pastore
alla guardia del gregge di pecore, eil
suo riuscirci con l’aiuto di mamma Fly
econ il consenso dell’esperto eautore¬
vole Rex, ben conduce acomprendere
la possibilità di superare l’ingiustizia di

m

zant i .
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vero?”. Dopo la proiezione di 3brevi video su situazioni del Brasile, Ban¬
gladesh eRwanda, il relatore ha presentato le responsabilità storiche del-
rOccidente nei periodi del colonialismo, neo-colonialismo (o “sviluppi-
smo”) eglobalÌ22azione. Ha messo in guardia da semplificazioni riduttive
della povertà del terzomondo. L’incontro s’è concluso con una serata di
c o n f r a t e m i z z a z i o n e e l a t e s t i m o n i a n z a s u i “ s e n z a t e r r a ” d e l B r a s i l e .

ROMA, 23-25 luglio 1997: P. Milani, Direttore del CEM, haefiettuatouna
“missione di lavoro”, aRoma, nei giorni indicati dalle date qui sopra ri¬
portate, alla “vigilia” deirimminenie 36“ Convegno Nazionale del CEM. Da
ritenere ìseguenti “passi” fatti:
-Introduzione presso il Ministero della RI. della pratica per l’autorizza¬
zione eil patrocinio del Ministero in favore del Convegno, maturata poi
nel telegramma afirma del Ministro Berlinguer. Intervista, con la colla¬
borazione del nostro corrispondente Maurizio Tripi, presso le seguenti
Agenzie: Telepace, New Press (Ecclesia), Radio Vaticana, “Settimo Gior¬
no” di RAI -UNO, L’Unità, L’Osservatore Romano. Contatti con il Mi¬
nistero degli Affari Esteri in vista della preparazione della pratica per il
37° Convegno Nazionale del 1998.

ASSISI (PG), 24-29 agosto 1997: In queste date, èstato tenuto il nostro 36°
Convegno Nazionale che ha visto la partecipazione di circa 300 persone tra
Conduttori di Laboratorio eiscritti ai Convegno. Come “fiore all’occhiel¬
lo”, segnaliamo la partecipazione di un centinaio di giovani, il laboratorio
per gli Adolescenti equello dei Bambini. Mentre segnaliamo la lezione in¬
troduttiva del Vicedirettore del CEM, Antonio Nanni, eidue magistrali in¬
terventi dei nostri oratori principali, il Prof. Riccardo Petreììa ela Dr.ssa
Graziella Favaro, rimandiamo all’inserto speciale della rivista la “Crona¬
ca” del Convegno afirma di Brunetto Salvarani.

BENEVENTO, 4-7 agosto ‘97: Arnaldo De Vidi ha diretto il corso di for¬
mazione per animatori (50 circa) da! titolo: “Educazione alla mondialità”.
Il tema èstato trattato con linguaggio multimediale eapprofondito con
gruppi di studio. Ecco isottotitoli del corso: Fondamenti psicologici: il dia¬
logo ètra due poveri. Fondamenti antropologici: il peso non piccolo della
cultura. Fondamenti biblici: in principio Dio creò il cielo ela terra. Fon¬
damenti storici: Era moderna, era di conquista; Globalizzazione emon¬
dialità. "E agora José? "(e adesso, Giuseppe, che fare?). Grazie econgra¬
tulazioni al Coordinatore Don Orazio Soricelli.

FAENZA (RA), 29 agosto-3 settembre ‘97: Il Vicedirettore del CEM, Ar¬
naldo De Vidi, èintervenuto in un campo di Mani Tese organizzato dai gio¬
vani di Faenza. 11 campo s’è svolto parte sull’Appennino eparte presso il
Centro di Documentazione Don Tonino Bello, in città, lgiovani, prove¬
nienti da varie regioni italiane, hanno fatto un’esperienza forte di vitaAfri-
cana, più specificatamente del Burkina Faso. Arnaldo De Vidi ha aiutato la
riflessione il 30 e31 agosto sul tema: “La mondialità sfidata dalla glo¬
balizzazione”. Grazie aMichele Dotti, anima del gruppo edel campo.

MOLINA (TN), 16-23 agosto ‘97: Dentro il campo scuola “Occhi ecuo¬
re verso il mondo”, per igiovani diciassettenni di Treviso, il Vicediretto¬
re del CEM, Arnaldo De Vidi, ha svolto il tema: “Terzomondo, perchè po-

MONZA (MI), 2.09.’97: Arnaldo De Vidi ha condotto una mattinata di
studio per le insegnanti della Scuola Parrocchiale S. Biagio (unica scuola
privata parrocchiale del milanese, sensibilissima anche alla situazione so¬
ciale locale). La Scuola S. Biagio “lieviterà” il prossimo anno scolastico
con “Il viaggio: metafora della relazione educativa”, facendo tesoro dei
10 numeri della rivista CEM/Mondialità sullo stesso tema. Un plauso al¬
le insegnanti per il loro impegno ela loro simpatia, eaDon Alberto Luc-
china. Direttore della scuola.

Autunno 1997
PER l’autunno 1997

IL CENTRO PSICOPEDAGOGICO PER LA PACE
ORGANIZZA ISEGUENTI CORSI DI FORMAZIONE:

LORENZAGO DI CADORE (BL), 5.09.’97: Il Vicedirettore del CEM è
intervenuto al campo scuola "Sono tornate le rondini”6q\ Movimento Ma-
condo. 11 campo si destinava agiovani ed educatori già avviati in percorsi
di maturazione della mondialità. Nel giorno alui riservato, Arnaldo De Vi¬
di ha trattato della convivialità delle differenze edelle culture (dell’India,
Cina, Europa ...) con finalità di resistenza alla de-culturazione.

●Affari ai rarniQUà
Corso di formazione sul la gest ione del le relazioni con la famigl ia
PER EDUCATORI PROFESSIONALI, ASSISTENTI SOCIALI,

INSEGNANTI, PSICOLOGI, ANIMATORI EQUANTI OPERANO NEI SERVIZI ALLE PERSONE.
Beppe Pasini -Piacenza, 11/12 ottobre e8/9 novembre.

I

●TecrììcHè tfàtrall nella gestione del conwtf&i
Patrizia Londero eGiovanni Fusetti ●Milano 8/9 novembre.

CQzfone econtilRò: cosa.comunh
Luca Ferrari -Milano 15/16 novembre.

educaìSè
Corso di perfezionamento.
Andrea Fiorenza -Milano 29/30 novembre.

VICENZA, 9.09.’97: Presso il Patronato Leone XllI si èsvolto un Con¬
vegno su L’educazione alla Mondialità al quale hanno partecipato idue
Vicedirettori del CEM; Antonio Nanni come relatore principale eArnal¬
do De Vidi come rappresentante del Movimento CEM ecome conduttore
di un laboratorio sulla “Pedagogia Narrativa”. In continuità con il Con¬
vegno, l’associazione “Mondo Unito” organizza, per il trimestre ottobre-
dicembre, un corso alla Mondialità aperto agli insegnanti, educatori e“Vo¬
lontari” della provincia di Vicenza. Èuna ventata di competenza egiovi¬
nezza ad opera di padre Luca, Andrea, Laura...Rita Vittori -Milano 13/14 Dicembre.

M i m a

Informazioni eprenotazioni:
via Genocchi, 22 -29100 Piacenza ●Tel. eFax. 0523/327288"
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C o n v e g n iciali di sedi apostoliche, ad im¬
partire inanellate benedizioni.

Era assente, solo, un grande ve¬
gliardo, “costretto” già dalla ma¬
no forte di madre Teresa, aper¬
correre le interminabi l i corsie di
s tuo ie de l la casa de i mor ibondi
ove giacevano, accovacciati, que¬
sti resti d’umanità agonizzante ea
chinarsi, lui pure, sui loro misera¬
bili giacigli aporgere una carez¬
za su quei volti scheletriti estra¬
volti dalla morte imminente. Fu
lui stesso adire, di ritorno da Cal¬
cutta, “d’aver imparato, in India,
che cos ’era il Vangelo, quello ve¬
ro, da riportare aRoma

* * *

Ho letto su un quotidiano ita¬
liano una frase della giornalista
Franca Zambonini, ripresa da un
suo libro, su Madre Teresa: “I
moribondi sono sacri per tutte le

religioni. Nella casa dei mori¬
bondi di madre Teresa, gli

Indù, al momento del loro
trapasso, ricevono tra le

labbra qualche goccia
d’acqua de! Gange, i
M u s u l m a n i a s c o l -

'tano un ver setto del
Corano, iCrist iani

k s o n o u n t i c o n l ’ o l i o
Asanto” . (Corr iere
HL della Sera, 6Set-
Bp tembre 1997).

Due gocce
d’acqua
nel Gange

a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

d i P . D O M E N I C O M I L A N I

Lo SVI di Brescia (Servizio Volontario Interna¬
zionale) organizza da ottobre ’97 amaggio ’98
un ‘'Corso di preparazione al Volontariato In¬
ternazionale". Esso si rivolge achi intende ap¬
profondire la conoscenza del volontariato nel
Sud del mondo eimpegnare alcuni anni della
propria vita in tale esperienza di servizio. Il per¬
corso formativo si propone di verificare le
tivazioni al servizio edi approfondire la meto¬
dologia di intervento propria dei progetti di svi¬
luppo. Per informazioni: telefonare al lo
030/29.56.21 echiedere di Stefano (ore ufTicio).

“Cercare la verità, amare la giustizia. Trascen¬
denza ecittadinanza": questo èil titolo del Con¬
vegno, che si terrà aFirenze dal 24 a) 26 ottobre,
oî anizzato dalla Càritas Italiana, dal C.N.C.A,
da II Regno edal Gruppo Abele. 11 Convegno af¬
fronta, in sostanza, tre questioni: 1) il tema della
giustizia, secondo la relazione giustizia, legalità,
democrazia; 2) la giustizia confrontata con le sfi¬
de economiche di una società in radicale trasfor¬
mazione; 3) infine la giustizia viene coniugata
con la riforma strutturale dello Stato sociale e
della forma di Stato in Italia eIn Europa. Segre¬
teria Organizzativa: Via Vallescura, 47 -Capo-
darco di Fermo Tel. 0734/67.25.04; 67.21.20.

Dal 27 al 29 ottobre si svolgerà aMilano il
Convegno Intemazionale “Raccontare altri po¬
poli alle soglie del duemila" promosso dalla ri¬
vista Mondo eMissione -Asia News. In un mon¬
do che si caratterizza sempre più per la comuni¬
cazione globale, la missione “ad gentes” impli¬
ca necessariamente anche l’impegno per far ma¬
turare una nuova coscienza di solidarietà apar¬
tire dalle comunità d’origine. Èl’intuizione che
ha segnato la nascita delle prime riviste missio¬
narie del secolo scorso, italiane enon. 11 Con¬
vegno vuole essere un’occasione per riflettere
sulla responsabilità che spetta oggi ai mezzi di
comunicazione sociale, in particolare alla stam¬
pa. Per informazioni: Tel. 02/48.00.91.91.

Nei giorni 15 e16 dicembre si terrà aPisa la V
edizione della Biennale del Cinema per la Pa¬
ce organizzata dal gruppo “F. Jagerstatter’’ per
la nonviolenza di Pisa. La manifestazione ha io
scopo di far conoscere quelle opere cinemato¬
grafiche, prodotte da singoli oda gruppi con ar¬
gomento inerente la pace, la nonvioienza, l’an¬
timilitarismo, la difesa dell’ambiente, che non
trovano otrovano con grande difficoltà, atten¬
zione ediffusione. Per chi volesse partecipare o
inviare le proprie produzioni cinematografiche
può contattare la Segreteria della Biennale,
P.zza San Sepolcro, 2-56125 Pisa Tel .
050/54.45.19 oppure 41.536, Fax. 50.43.82.

Venerdì, 5settembre 1997, ver¬
so sera, s’è spenta madre Teresa
di Calcutta.

Aveva det to : “Lasc ia temi mo¬
rire come muoiono imiei pove¬
ri”. Ecosì, come se ne vanno tut¬
ti ipoveri della terra nei lagers,
nei goulags, nei campi di stermi¬
nio obraccati dalle armi nelle
transumanze delle carovane del¬
la morte lungo isentieri delle fo¬
reste equatoriali, se n’è andata
pure lei, nella pace.

Ai suoi funerali sono accorsi
tanti grandi della terra, non
già come gli antichi Re Ma¬
gi adorso di cammello, gui¬
dati da una stella per chi¬
nars i davant i a l la cul la d i
un Neonato, ma traspor¬
tati sulle ali del vento dai
loro fragorosijets super¬
sonici, arendere omag¬
gio alla bara di questa
esilissima creatura, po¬
vera edi Dio.

Sarà s ta to l ’ incont ro
d e l l e

aduse amanipolare ca¬
pitali incommensurabili
per schiacciare ipoveri ea
tenere sotto i l torchio della
più infame miseria miliardi
di uomini, di donne edi bam¬
bini sulla faccia della terra, a.
testa china, ora, davanti all ’i-
cona della fragilità edella on-
nipotenza di questa umile ma¬
donna del la cari tà.

Sono accorsi, pure, addob-
batissimi prelati, delegati uffì-

m o -

*

F .
7 f/ * * *

Eccoli dunque là,
alla rinfusa, questi
superbi capi di stato e

Iquesti solenni monsi¬
gnori, coperti di ver¬
gogna perchè “riman¬

dati ad ottobre ”in ma¬
terie così importanti co¬

me l ’economia mondia¬
le ela religione.

Saranno “promossi”?

1superpotenze.

ì

4 8 - C I : M / M ( ) N D i A I J T A - O T I O B R E 1 9 9 7



B
0^

A . N a n n i - C . E c o n o m i

D I D A T T I C A

I N T E R C U L T U R A L E
D E L L A S T O R I A

a;>
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cinque nuclei verso una nuova
c o n c e z i o n e d e l l a s t o r i a

Gruppo IRC di Latina
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I N T E R C U L T U R A L E
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i n t e r c u l t u r a l e

d e l l a s t o r i a Gruppo IRC -Diocesi di Latina
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i n t e r c u l t u r a l e

della religione
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Per chi richiede iquattro volumi, sconto del L.35.200 anziché 44.000. Spe¬
dizione anostro carico. Pagamento con c.c.postale (non in contrassegno) che
no i i nv ie remo ass ieme a i l i b r i .

Per l'acquisto rivolgersi a: CEM/Mondìalità
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ScatoCette

ScatoCette sufjyencfio di un coffe
scotofetteJatte di tichj-tackij
ScatoCette, scatofette

cfie si assoniigfianoyerjettamente.

Ce n’è una verde, euna rosa,
euna Bfu, euna giada,
esono fotte con tickg-tacfij
esi assomigfianojjcrfottamente.

Efa gente ncde case
fiafoeguentato f'iiniversità
dove èstata inscatofata

in scatofette tutte uguafi.

Eci sono dottori, avvocati,
euomini d’afoari
etutt i sono stat i messi in scatofa

in scatofette tutte uguafi.

Ed essi giocano af gô
eBevono if foro Martini secco

Scftanno tutti dei Bei BamBini
ReiBamBini vanno ascuofa.

i

EiBamBini vanno afcangjo estivo
ejfoi vanno ad'università

iHf ■dove vengono tutti inscatofati
csaftanofoori tutti uguafi.

M
Poi iragazzi entrano in affari

nsi sjyosano emettono sufomigfia
Eesono tutti messi in scatofa

Cin scatofette tutte uguafi.
Ce n’è una verde, euna Bfu,

^euna rosa, euna giada,
Hesono tutteffatte con tickg-tackg

esi assomigfianojjerJettamente.

W' (Bfucs americano)

M


